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i Ncorche il tépo,nel quale fi fu»

le fcriuere la lettera annua,'fia

il mefe di Marzo, quado la na

uè ordinaria da Giappone par

te per la Cina:jiódimeno offe

rendofi hora buona occafione

di vn'akra, che in quefto mefe di Ottobre và

à Macao, mi pare bene dareà V.P. da Marzo

in quà vn breue raguaglio dello flato della_>

noftra Compàgnia,e di quefta Chriftianità in

commune,lafciando il rimanente per l'annua,

che col tauor diurno fi fcriuerà il Marzo le-

guente . . . . .

E piaciuto à N.S. chiamare à meglior vita

tre di noftri , cioè il P. Antonio Lopez , Por*

toghefe , Rettore di Nangafachi ; il P. Ful-

uio Gregorij, Perugino, & il fratello Mat

tina Nacao , ciapponefe . Et per vna naue

dell' India Orientale habbiamo anche fa*

puto , ch' è morto Don Pietro Martinez >

Vefcouo di Giappone, mentre andaua_*

all'India per rimediare alla mina dalla

A * fua
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fua gregge , & per trattare altri negoti dì

molta importanza per quefta Chicfa . Si che

prima di giungere a Malaca refé Io.fpirito al

Creatore ; & per eflere vicino, fu portato alla

iiojìrà Chiefa di Malaca,& quiui con honore

fepellito .

Habbiamo di nuouo rimeffo in piedi in vn

luogo ritirato di quefta cafa di Nangafachi il

Seminario, la cui memoria pareua à fatto

Ipenta tra gentili có l'effere flato leuato d'A

rie, come s'è fcritto. Et vi ftanno hora quafi

tjfòJAlunni, continuando gli ftudij . La perfe-

ueranza de'quàli in tempi sì turbulehti , fico-

ine è cofa da benedirne quel fònte,da.cui ne

Viene ogni bene ; così degni fono elfi di non_.

picciola lode per efferfi moftrati pronti à fe-

gtìirci ancorche fufiìmo ftati cacciati daGi'ap

pone , anzi meffi a filo di fpada , che & l'vno

& l'altro erano molto probabili'. Uche è fc-

gno bé chiaro del frutto,che da fi tenere piate

(perar dobbiamo , quando dopo d'eflère con

gli Ianni venute à perfetttione , all'inucrno

di quefta perfecutione fucceda lieta ftagio-

La difficoltà, ch'inoftri per efiere rimafi

fenza le proprie cafe ,&.lènza le Chiefe , che

furono rouinate da'gentili , fentiuano in aiu

tare quefti Chriftiani , s'è hcra accrelciuta

colrigorofo ritiramento.ch'i Signori Catho-

lici hanno giudicato conuenire a i Padri del -

la Compagnia quando più che mai farebbe_,

neccf-



neceffario trattar con eflòloro per animarli

in quefto nuouo accidente. Siche damo for-

zati mutar ipefìo l'alloggiaméto hora di que-

fto y hora di quello : & molte volte ci bifogna

andare di notte con molti difagi . i quali pe

rò ci paiono men graui col vedere l'amore,

uolezza , ch'i Chriftiani ci moftrano ,* & l'af

fetto , col quale compatifcono à i noftri tra-

uagli prefi per bene loro : & finalmente col

trouare in effi. tanta coftanza & fincerità,

quanta N.S. in queftasì lunga perfccutiono

loro communica .

Con tutto ciò non s'è mancato per grafia

di Dio a quello , ch'il noftro offitio richiede-

ua, confeflando & fani, & amalati , che que

fto anno fono ftati più dell'ordinario per ca

gione di vna infermità , che come pefte è fta-

ta vniuerfale in Giappone : battezando altri,

che fi conuertiuano; rincorando altroche per

la lùdetta ruina dclleChiefe s'erano perfi d'a

nimo : & in fomma eflèrcitando tutti i mini-

fierij della noAra Compagnia.

Et perche gli editti di Taicofama\ & di al

tri Signori gentili erano rigorofi, proiben

do a'Chriftiani il dimoftrarfi per tali;& dubi-

tandofi,che la cofa non giungente allo fpargi-

mento di fangue, il P.V.Prouinciale compo-

fe vna operetta , & la ftampò in lingua & ca

ratteri Giapponefi : nella quale trattaua, che

cofa fuflè il martirio , della vtilità & eccel

lenza di quello , delle conditioni , che richie.

. A 3 dei
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ie'j &(bpra tutto dell'intentìone & apparec

chio i che mlimili tempi fi doueuano hauere.

ilqùate libretto comunicato poi à tutti Chri-

ftiani, gran giouamento recò loro.

Per togliere anche gl'inconuenienti , che,,

nella coltiuatione dell'anime poteuano na-

fcere dal rifguardo, che i fudetti Signori per

euitare maggiori mali volevano , che i noftri

haueflero hauuto di non'andare molto attor •

nojordinò lo ftefiò Padre , ch'in ogni luogo fi

faceflero varie radunaze hora in vna, hora in

vn'altra cafa ,& alle volte di notte , con nu

mero limitato di Congregati, & có iftruttio -

ne, come fi douefle in quelle ( quando non vi

ruffe fiato prelènte alcuno della Compagnia)

fpendere il tempo, ch'era parte in lare ora-

tione, parte in leggere libri fpirituali, & par

te in conferenze del modo di aiutare le necef-

fìtà (pirituali & corporali del profimìo . Et

nel vero quanto fia fiato grande il frutto, che

da quefte Congregationi s'è raccolto, la fpe-

rknza ci l'ha moftrato , & ogni giorno fpe

riamo , ch'anderà credendo.

Ne folo in Giappone s'è fatto il frutto fii-

detto , ma fuori ancora . Percioche non po

tendo i Signori Chriftiani , che ftauano in

Corai, per lo bando publicato da Taicofama

contra i fìdeli , tenere feco continuamente

qualche Padre di noftri ; ne conueniua dal

l'altro canto , ch'eglino fteflero tanto tempo

fenza confeflarfi 5 andarono due della Com

pagnia
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pagnìa alla fortezza d'Agoftìno , douc era la

maggior parte d'eflì, & quiui trattenutifi da_,

due mefi co'i S. facramenti della confefllahc,

& communione,& con altri ragionamenti fpi

rituali grandemente li confolòj. Voleuano ef-

fi, che i noftri rimaneflèro con eflbloro per

ièmpre , ma per lo pericolo , che vi era, che_.

Agoftino,à cui non mancano in Corte emoli»

ne fu/Te accufato à Taicofama , fu giudicato

per meglior configlio , che tornaffero à Giap

pone, & quindi poi fi trasferiflèro alle volte

infino à Corai .

Nel ritorno dunque per Giappone paflan-

do per la fortezza di Ciunagondono(Signore

di tre Regni, & affettionato di Chriftiani , fe

bene egli è gentile) quafi tutti i principali.Si

gnori, & Capitani della fua Corte fi batte-

zarono ; & poco prima haueuaiio riceuuto il

fanto battefimo alcuni altri, moffl dalle per-

fùafioni di Don Paolo cugino di Ciunagon-

dono,&diDonGiouanni fuo 'cognato, che

ambidue ftanno con eflolui ; & dal vedere A-

goftino , Arimandono , & Omurandono con

tutta la gente loro Chriftiani. La conuerfione

di quefti Signori , non è di poca importanza

per dilatare il Santo Vangelo ne fudetti tre

Regni, percioche eflèndo eglino i principali,

& capi di effi1, faranno anche buon mezo &

con l'eflèmpio , & con l'auttorità loro per la

conuerfione del rimanente , con qualfiuóglia

quiete,che piacerà al Signore madare à que-

A 4 ft»
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fifa fua Chiefa . Et già hanno chiefti alcunidi

noftri per tenerli Ceco non folo per loro aiuto

fpirituale, ma per battezare anche le mogli

loro & i figliuoli, & cofi di corto vi aneleran

no due della Compagnia per quefto effetto .

Hor mentre le cofe paflauano nel modo fu

detto,& pareua che Taicofama s'andaffe mi

tigando , & i Tuoi miniftri più piaceuoli fi mo

ftrauano, & i noftri ancora più alla libera^,

procedeuano , ecco che giunge a Giappone

nel fine di Giugno vnnauilio, che qui chia

mano Soma , pieno di gentili , che tornauano

dalle Filippine, & vi veniuano infieme due_,

religiofi.dell'arriuo de quali ancorche fuflero

traueftiti alla Giappone/è , nondimeno per

eiTere foraftieri, & eflèrfifaputa nelle Filippi

ne quefta loro venuta, Ci fparfe la fama Cubito

per tutto il Giappone infino à Corai. Peroc

che Tarazauandonó gouernatore di Nan-

gafachi , & di quefti regni dello Scimo,eflèn-

do in Corai prima di riceuere la lettera , che

il Tuo Softituto di Nagafachi gli fcriueua in

torno a quefto , fcriffe al detto Softituto , &

ad vn'altro della detta Città,che l'auuifaffero

di quello , che paflaua in tal ncgotio,perch'e-

gli fteffo prima di ogni altro voleua darne ra

guaglio à Taicofama , ma in modo , che niu-

no male ne farebbe feguito ne à lui , ne à gli

altri Signori Chriftiani.

Et certo non poco s'haueua da timcre di

qualche nuoua borafea, anzi moralmente

. * era



era molto eerta ,perèioche fé quella venuta

fufse fiata referita à Taicofama , talmen

te fi farebbe accefo d'ira , efsendo toc

co in quella parte , della quale egli come

orgogliofo più fi rifente.ch'è il nonrfarfi con

to delle fue leggi; che hauerebbe fenza dub

bio sfogata tutta la rabbia contra i Chriflia-

ni, come fece due anni fono: & fi farebbe ap

preso maggiormente confermato in quella

fua falfa opinioue , che i foraftieri vanno per

conquiftare il Giappone, poiche àdifpetto

di lui vogliono entrare in detto regno .

Laonde il P. V. Prouinciale per diflornaro

quefli mali , mandò à Tarazauandono vn_,

fuo intimo amico fcongiurandolo, che non_-

voleflè co auuifare Taicofàma di quefto nego

tio , mettere in pericolo i Signori Chriftiani,

ch'egli .tanto amaua , co* Nangafàchi , & col

rimanènte di Catholici . lafcioflì finalmente

Tarazauandono perfuadere,talchc (òlamen

te commandò al fuo Softituto , che haue(lè_,

buona cura del prigione , ch'egli haueuain

mano : & metteffe in oltre ogni diligenza in

trouare l'altro compagno,per rimandarli al

le Filippine prima ch'in Corte del Re fe ne fa

pefiè nulla,& che non lo lafciafle trattare con

perfona del mondo . Et di qtiefta maniera-,

ila infin'hora.Alquale fentendoil P. V. Pro

uinciale che patiua in ogni cofa, fece per me-

zo di principali di Nangafàchi prouedere_,

di miglior ftanza , & di tutto il neceflario à

cont®



conto della Compagnia. L'altro filò compa

gno come più prattico del paefe (eflèndoui

fiato vn'altra volta , & all'ultimo con vna_*

naue rimadato alle Filippine da Tarazauan-

dono l'Ottobre dell'anno paffato) s'auuiò

verfò Meaco . il che intefo dalli Gouernato

ri della Città , che fono tre delli cinque lu-

premi di tutto il Giappone . molto fpiacque

loro , & in vn tratto fecero bandire lòtto pe

na della vita , che qualunque perfona fàpef-

fe, doue egli fuflè, lo manifeftaflè à detti Go

uernatori ;& chiunque loriccttaflèincafa,

fuffe con tutta la famiglia giuftitiato ; & i vi

cini anche gaftigati. Che cola ne fia poi fe-

guita, no'l fappiamo , perche il bando fh fat

to il melè paflato. Quello fi bene polliamo

dire,che grande è fiato il difgufro , che n'han

no riceuuto , non dico Tarazauandono , & i

fudetti Gouernatori ; ma i Chriftiani ftefii

per lo danno , che a quefta Chiefadi Giap

pone può recare tal fatto. Et ih vero grande

prouidenza diuina è fiata , ch'in quefto tem

po Taicofama fi fia trouato male , perche le

fufle fiato fano, per niun conto hauerebbono

i Gouernatori lafciato paflàre cofa fi fatta»

fenza fargliela fapere . Piaccia alla bontà' del

Signore dare buon fine à cotal negotio, fico-

me fperiamo nella fua mifericordia , la qua

le par che voglia hormai, com'è fuo lànto co

fiume , addurne dopo sì lunga & noiofa tem-

pcfta di dodici anni,vn chiaro fereno di con«

folatione,



II

fòlatione,& di allegrezza. Et per comincia-

mento di quefto,alli cinque d'Agofto pattato

il giorno dedicato alla Madre della miferi-

cordia , ci conduffe à Nangafachi fàno & fal-

uo Monfignor Don Luigi Velcouo di Giap

pone , il P. Aleflandro Valignano Vifitatore,

& quattro altri di noftri . Et otto giorni do

po per far maggiore la noftra confolatione ,

il P. Egidio della Matta con lettere di V. P.

giunlèàquefto porto, con vna nauigatione

infolita: percioche douendo la naue, fopra la

quale egli andaua, fare fcala a Macao, quan

do fu poi alla vifta di quello , non folo il pi

loto non lo riconobbe, ma ne anche volle ere

dere à quei, che ciò affermauano . fi che paf-

fando auanti, quando s'accorfe del fuo erro.f

re,era già la naue feorfa tanto oltre, che non

poteua tornare à dietro.& cofi più tofto elef-

lè andare à Nangafachi,che fìiernare in qual

che altro porto della.Cina .

Et perche fune più chiaro , che tutto il fu-

detto veniua dal Signore, nello fteflò giorno,

che giunfe Monfignor Vefcouo, Taicofama >

che d'alcuni giorni ftaua amalato, fufopra-

prefodasì^terribile accidente , che tutti lo

giudicarono per morto : ma la verità fu, che

talmente il male l'aggrauò , che fu defperato

della fua falute. Laonde i gentili, miniftri di

Taicofàma, ancorche haueflerohauuto ordi-

iie,che venendo commodità di nauilij dalla_.

Cina , tutti quei della Compagnia, dal Padre

Qio.
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cio.Rodriguez in fuori,&d'àlcuni altri nedef

farij per lo comercio con Portogliefi, foflèro

madati à Macaojcon le nuoue della infermi

tà mortale del Re, non folo nò ci fecero fcor

tefia alcuna , come hauerebbono fatto in al

tro tempo , ma vfàrono anche gran piaceuo-

lezza & benignità col P.Vifitatore & fuoi có-

pagni . Ma perche meglio s'intenda il be

neficio , che dal Signore habbiamo riceuuto

con quefta malattia di Taicofàma,comincia-

rò dal principio . Stando dunque il Re nella

fortezza di Fufcimo, nel fine di Giugno cad

de infermo di diflìnteria accompagnata (co

me ordinariamétefuole eflère)da diftempera

mento di ftomaco . Et ancorche nel princi

pio il male.pareflè leggiero , nondimeno alli

cinque di Agofto (come dicemmo) sì graue

diuenne, che ben s'auuide Taicolama eflergli

da prefso il fine della vita. Ma non perden-

dofi egli per ciòputo di animo,cominciò con

vn cuore intrepido, & con iftraordinaria pru

denza, come in tutte le fue attioni haueà fem

pre fatto , à dilporre le cofe talmente , come

hauerebbe fatto fc fuffe flato faniffimo . Et

tutta la fua mira cra,che il fuo figliuolo,ch'c

di fei anni,gli fuccedefle nell'Imperio. Laon

de riuolgendo nell'animo , che Giegiaiò, Si

gnor di Quanto, cioè di otto regni,per eflère

il più potente di Giappone,valorofo Capita

no , nobile di fàngue , & amato dalla gente ,

facilmente s'haucrebbe vfurpata la Monar

chia



chia di Giappone , fi rifoluè , col modo , che

diremo,di maniera obligarfelo, che almeno

gli fufle flato per tal rifpetto fidele . Et però

fattolo chiamare , in prefenza di principali

Signori gli parlò in quefta guifa. Io moro, nè

mi rincrefce, poiche la morte è commune à

tutti glihuomini.ma ben m'afflige , & non

poco, lafciare mio figliuolo in sì tenera età ,

che non porta prendere il gouerno dcll'Impe

rio . & per quefto penfando io à chi poterti ,

come àperfona leale fidare l'amminiftratio-

ne del regno, infin ch'egli venga ad eflère at

to per quello;& raccommandarlo come à Si

gnore potente & valorofo , che lo porta poi

mantenere in porteflo dello fiato : nhjno tro-

uo , che habbia le fudette conditioni , & che

fia più à propofito per quefto effètto,chc voi.

Et però col mio figliuolo vi do in mano il go

uerno di tutto il Giappone , accioche quan

do egli farà tale , che porta gouernare , fida

mente gli lo rendiate. Et per fare il tutto con

maggior fermezza ,& vniuerfalè allegrezza

di Signori Giappone»", poi che hauete del vo

flro figliuolo, herede dello fiato,vna fanciul

la di due anni , voglio che la maritiamo col

mio figliuolo,che cofi efsédo voi auolo dell'u

na,diuerfete padre dell'altro. Non potè Gie-

giafo à quefte parole contenere le !agrime>ò

fiilfe per dolore, che della morte di Taicofa-

mafentiua;ò per vn certo fegno,col quale_*

lo ringratiaua del fauore, che gli faceua, ho-

norando .
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n orandolo in quella guifa , &della.confidan

za, che di lui moftraua: fe bene altri dicono,

ch'eflèndo egli attuto & accorto , & hauendo

à fua pofta le lagrime ,.non piangeua per al

tro , che per l'allegrezza , che fentiua veden

do morire chi tato temeua , & hauer pur vna

volta nelle mani il tanto da lui bramato Im

perio. Tal che dopo quefte lagrime ripo fe fi

nalmente nella feguente maniera.

Signore quando morì Nobunanga io non

haueuo altro , ch'il regno di Micaua , & co*

tranciando V. A. à gouernare il Giappone ,

cóqUiftai fotto l'ombra di lei tre altri regni ,

i quali ella per più honorarmi /cambiommi

poicon gli otto di Quanto , che hora poffeg-

go.Nè contenta di quefto, del continuo m' ha

fauorito contanti benefici & gratie, che io

& tutti i miei poderi fiamo obligati à feruire

il Prencipe Tuo figliuolo có tutti i fuoi defcen

denti, non rifparmiando alla vita flefla quan

dofuflè neceflaria per fuoferuitio. Et pe

rò prima che V. A. mi fcuoprifle il fuo vole

re., m'ero già rifoluto d'impiegare tutte lo

mie forze in aiuto del Prencipe,accioche egli

fi conferuaflè nell'Imperio. Ma hora che_,

V.A. fi degna confidarmi il regno,& laperfò

na di elfo, & farlo genero di mio figliuolo fi\

che ftimo maggior fauore,di quanti da lei io

habbia infin'hora riceuuti) le reflo talmente

fchiauo,con tante catene d'amore ligato, che

fono determinarifiimo di fare tutto il poflìbi

. . '.r le,



le, perche il fuo commandamento fi effeguif-

ca. Et con quefta rifpofla , fatta condurrò

alla prefenza di Taicofama la fpofà, con alle

grezza & fefta conuenienti al tempo fu fatto

il maritaggio . Fece dopo quefto giurare à

Giegiafo di compire quanto haueua promef

fo; & gli altri Signori ch'erano prefenti, vol

le che giurafiero obedienza, & fìdeltà al Pren

cipe , & di procurare di metterlo in poueflò

del regno , quando filile tempo ; & di efferc,

anche obedienti à Giegiafo , mentre egli go-

uernau"è.& quefto medefìmo giuraméto com

mandò, che faceffero gli altri .Signori inferio

ri in cafà dello fteffo Giegiafo.Fece apprefso,

per acquifèarfi gli animidi vafsalli , & obli-

garli in quefto modo ad efsere fideli al fùo fi

gliuolo, varij prelènti di gran copia d'oro &

d'argento, & d'altre colè di prezza. & fi ino-

ftrò in quefta parte tanto liberale, che di par

ticolari, di poca entrataci vedoue,& di for

nitori antichi fi ricordò,donSdo à tutti qual

che cofà fecondo la qualità di ciafcuno .

Aggiunfe poi à i quattro Regenti , il quinto

facendolo capo di tutti, & quefti fu Afono-

dangio,che molti anni ci ha fauoriti,& à tut

ti cinque commandò, che riconofcefsero per

fuperiore Giegiafo , & hauefsero cura , che'l

Prencipe fùccedefse al fuo tempo nel gouer-

no di Giappone : & lafciafsero i Signori &

fuoi corteggiani con gli flati, & entrate, che

haueuano già , ne mutaffero ordine, ò legge,

che
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ch'egli haucùa fatta . Et accìoche fuffe tra

cffi l'unione tanto necefsaria alla conferua-

tiene di qual fi voglia republica, riconciliati

gli vni , che flauano in difbordia , con gli al

tri, ordinò i tutti, che depofto ogni ranco

re , difsentione ,' & odio antico , s'amafsero

fcambieuolmente, come veri amici . Et per

che fufse pii\ forte quefta cócordia tra i Re

genti, che doueuano gouernare i popoli,con

nodo di parentela più Grettamente livolfe

legare , maritando le figliuole di quefti , con

i figliuoli di quelli. Et lo ftefsofece anche

con altri Signori, adottando egli le) figliuole

di aironi , acciò più volontieri gli altri le pi-

gliafsero per mogli. In oltre per rimouerc

i folleuamenti de' regni , & i tumulti delle_,

guerre , che fogliono nafcere dalla morte

del fupremo Si gnore in Giappone,comman-

dò, che fufse accrefciuta la fortezza d'Oza-

ca,ch'è la migliore del fuo Imperio,con nuo-<

uè mura, dentro alle quali i principali Signo

ri edificafsero palazzi per habitarui con le

loro mogli & figliuoli , parendogli che ftan

do eglino in quefta guifa,comein prigione

rinchiufi , & fuori de i propri; flati , non cofi

facilmente fi farebbono rebellati . Et per

condurre à fine cotale imprefi, volle che la_,

fua morte fufse celata molto tempo, nel qua

le la detta opera farebbe finita , & conchiufa

la pace tra C'orai & Giappone.ò bene, ò ma

le , come egli voleua , & quei Signori tutti

tornati



tornati alle loro caié ; & anche più aflicura-*.

to a giuditiò fuo lo flato al figliuolo .

Finalmente defiderofo di perpetuare il fuo*

nome apprettò i pofleri , & di ettère venerato

come Dio, ordinò,che fe bene fi coflurnaua_v

in Giappone brufeiare i corpi de'defonti,nó-;.

dimeno al Tuo non facettèro tal cofa , ma lo*

fepellifl'ero dentro la fua fortezza in vn luo-c

go di ricreatione, mefiò in vna cafla\che ric-i

camente lauorata fece fare:.& lo facettero;

Camo (che cofi chiamano qui quei , che fu-:

ronin vita Signori , & Capitani valorofì, &

dopo morte come Dij fono reueriti & adora.

ri) & fiiflè chiamato [Scinfaciman, cioè nuo-

uo Faciman, perche tra quefti gentili è tcnu-:

to Faciman (come Marte da Romani) per

Diodellaguerra,efsédo flato prode nell'armi.

In queflo fletto tempo giunte à Fufcimo fi.

P. Gio. Rodriguez , che veniua con alcuni

Portogliefi da parte del Capitano della na

ne, à vifitarlo con prefenti , che fuole fare la.

naue , quando arriua à Giappone . Taicofa-

ma intefa la venuta de' fudetti , mandò vn_«

Regente à congratularfi conefiòloro del fe

lice arriuo , & fare apprettò iapere al P. Ro

driguez , che andattè folo à vederlo , perche

non voleua ammettere vifite d'altra gente_> .

Andò il Padre come era flato auuifato,& pri

ma d'entrare douc egli era , pafsò per tante_,

fale, corridori,loggie,& camcre,che s'al par

tire non hauefle hauuta la guida , era impof.

-:-,-&:: B libile



fibile à ritrouarne rufcita_#.

Arriuò finalmente il Padre douceraTai-

cofama , & lo trouò, che giaceua fopra vna^

coltra tra cofeini di velluto,talmente confii-

mato, che quafi non haueua fembianza fiu

mana. Et fattofi accoftare il Padre,gli difle,

che non poco fi rallegraua con la Tua preten

da, poiche talmente era fiato vicino al fine

della vita , che non penfeua di vederlo mai

più : & che per tanto lo ringratiaua della fa-

fica , che non fòlamente hora , ma anche gli

anni adietro haueua prefa in vifitarlo . G li

fece dare dugento lacchi di rifo, vn veftito al

la Giapponefè , & vn vafcello per andare e

tornare. Donò etiandio a* Portoghefi , ch'e

rano venuti col Padre a Fufcimo,certi veftitii

à due fragate del fudetto Capitano dugento

altri facchi di rifo per ciafcuna,& altri dugé-

toallanaue. Volle ancora ch'il Padre vifi-:

tafle il Prencipe,haucdo prima auuifatoque-

fti,che con amoreuolezzariceueffe il Padre,

& i compagni Portoghefi , perch'erano fora-

ftieri. il che fece il figliuolo, & prefenrò à tut

ti vn veftito di feta /come haueua fatto il Re

fiio padre. Il giorno feguente , che fu quello

nel quale C\ fecero i maritaggi tra i figli & fi

glie de i cinque Regeati,come dicémo,man-

dòà chiamare il Padre Rodriguez,& volle

che fi trouaffe à quella fefta , che per cagione

di detti maritaggi fi faceua . & alla fine rac-

commandandogli molto i Portoghefi , acciò,

. .' . - procu-



procurale, che fufsero fpediti bene, lo licen-

tiò có molte parete &fegni d'amoreuolezza.

Si partì il Padre con gran dolore di vede

re vn'huomo tanto accorto , & prudente in

Ogni altra cofa, che in quella, ch'era di mag

gior importanza , cioè della falute propria :

& che in quefta fufse tanto acciecato dalla-,

oftinatione di non volerne fentire parola,che

quantunque defiderafse il Padre con quefta

occafione trattargliene , non. fu mai poffibiJe

non volendo dar luogo à tali ragionamenti ,

Hauendo Taicofama nel modo fudetto or

dinate le cofe di Giappone , perche crciceuA

tuttauia il male, commandò che lo portafse-

ro nel più ritiratola: più eminente luogo,che

fufse nella fortezza, per fuggire tutte le vili-

te & rumori, & per curarfi più qu ietamente ,

fe pure il male hauefse hauuto alai rimedio ,

fe non,per morire fenza difturbo. Laonde pre

fa licentia dal Prencipe , gli difse , che per.

l'auuenire chiamafse padre non lui, ma Gie-

giafo,ai quale co quefto lo cófegnò. Appreflb

fpeditofi da gli altri Signori , & determinato

il numero di quei , che doueuano reftare con

efsolui , & nominati alcuni altri che folo po-

tefseroentrare doue egli ftaua, & ordinato à

i medici , che lo curauano , fenza vfdre fuo

ri, di continuo fuffero nel medefimo luogo;

fti trasferito doue egli haueua commanda

to J Qual dolore cagionale quefta parten

za al figliuolo , che reftaua fenza padre., &

B a àgli



à gli altri corteggia™ , che pèr.-fintrunV

chezza, che con lui haueuano, fperauano.

ottenere maggiori gradi d'honore & digni

tà , facilmente ogni vno lo può giudicare .

Et tale fu il pianto, che vi interuenne , che_,

coll'udirfi l'iftefso giorno fulla fera in quella

parte, doue craTaicofama, vn'altro fimile

accompagnato da rigorofe guardie, che non

kfciauano vfeire dalla porta di quel luogo.

pur vna lèttera ; fi fparfe il rumore,che il Re

era morto. Si che faltarono in campagna^

gli afsafini diftrada , & la plebe cominciò à

ritirarti in luoghi ficuri da reuolutioni , che

fogliono efsere ii\ fi fatti tempiin quefto tati

io inquieto regno. Et in fomma tale fu ih

bisbiglio del popolo in Ozaca,Meaco, &

Fufcimo,che non fi poteua acquietare,quan-.

tunque Giegiafo, & i Regenti molto in ciò

s'afiaticafsero . Né poco confermala ii voi*

go in quefta opinione , il vedere l'apparec

chio , che faceuano i Signori ciafeuno man

dando à chiamare gente per fua guardia ,,8c

rafsettando le. fortezze . Talche fi tenne per

certa la morte di Taicofama otto., ò dieci

giorni , inffn che migliorando egli vn poco,

chiamò à fe due Regenti , & commife loro ,

che andafsero ad Ozaca , per dar principio

all'accrefcimento della fortezza, come egli.

haueua ordinato, & vfafsero ogni diligen

za, accioche con tutta la preftezza poffibi-:

le fufse finito . Ai Signori poi, che da Fu«

* u feimo
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fcimo doueuano pafsarefc loro ftanzc , die

deper aiuto di quefta fpclà buona quantità

di oro, di argento , & di rifo . z~. i : ;

Fu pertàntoi mcfsa mano all'opera, end

fera di circuito^uafi tre miglia , lauorando*

ui migliaia & migliaia d'huomirii , lènza ha*

ucre pur vno di effi falario , dfpefe da Taico**

fama. Erano dentro di quel fpatio infinite

cafe di mercatanti,& di altri arteggiani, che

pafsauanodiecefettemila, le quali perefse-

re di legno>fùronodisfattc in due,ò tre gior

ni termine•prcftrittodal bandó,ch'i Regepti

fecero fotto pena di perder ogni cofa, chiùqj

in tal tépo non nauefse buttata àterra la fu»

eafa :•& fu loro aflcgnato vn'altro fìto,n*

lunghe & diritte flrade ripartito, & d'ogni

banda ferrato ; commandando , ch'ogni vno

fùbito drizzarsela fuacafacon quella fac

ciata , che rifponde nella ftrada , tanto alta,

che haucfsc folaio, & di Finochi, che e il

miglior legno , che fia in Giappone : & chi

fotte in quefto trafeurato , perdefse il nuouo

fito,& il legname della cafa_,.

I Vedendo dunque la gente principiata que

«a opera, con tanta violenza & del popo

lo , &de* Signori i cominciò à credere , che

Taicofama ìufse ancoraviuo, come 1 Regen*

tiidiceuano, percioche altrimenti, ne Gie*

ciafo, nè effi nel principio del fuo gouemo

faauerebbonohauuto ardire dipigliare voa^
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jmpre&stanto màtageuole, & odiofa .'

Durò poi il miglioramento di Taicofiunar

infino alli ere , ò quattro disSettembre , non

hfciandofi vedere da altri, che da i Regen

ti ,& certi fiioi piùintimiv& occupandoli

tutto in'ftabilire il figliuolo nell'Imperio,

contrattare varij matrimoni; , & pigliare db

nuouO diuerfigiuramenti da i Signori. Ma

giunto al giorno fudetto cominciòvn'altrai»

volta à: peggiorare , & le guardie con mag*

gior rigore fi rinouarono alle porte infino

alli quattordici del medefimo yuel quale fo-

pragiunto da graue accidente , fiLtenuto per

morto :& riuenuto in fe * alli: quindici poi

entrò in frehefia con dire mille Ipropofiti

in ogni altra materia, fuor che in quella^

che toccaua al prouedere , ch'il fuo figliuo

lo fufte Monarca di Giappone, percioche

inquefta parlò molto a propofito infino al

l'ultimo fiato , che fu la mattina à buon'ho-

ra del feguente giorno .

Morto Taicofàma , fecero i Regenti giu

rare gli artefici, & gli altri habitanti di Fu*:

fcimo di non parlare né bene, nè male del

la vita & morte, ouero della malaria del

Re ; & di non ricettare in cala pedona al

cuna , che non defse ficurtà molto buonx . &

cofi perche mancò nel primo vn feruitore

di non sò chi Signore, parlando della morte

di Taicofama , fu fubito pofto in croce . li

, .; ; quale



quale giuftitia talmente ha fpauentati tutti

i Giapponefi , che non vi è chi ardifehi di

aprire la bocca in quefta materia . Tutto il

Regno infin'hora fta in pace, & il lauoro di

Ozaca va tuttauia auanti, & fi fpianano al

cuni colli , che fono nel luogo deputato per

i Signori . A Corai Giegiafo & i Regenti

mandarono due corrieri (haucndoli prima_»

fatto giurare di non dire in Giappone cofa_,

alcuna , perche andafsero) à quei Signori >

che vi fono, con ordine, che ritornino i Giap

pone , lenza curarfi come dicono alcuni , di

conchiudere la pace con Cinefi , & Coraiti :

©pure fra tanto tempo (come altri voglio

no) tornino lènza altro, ò che fia quella con-

chiufa, ònò. Et quefto farà il fine della-.

guerra di Corai , che va per lo lèttimo an

no , che cominciò . Et ancorche fia fiata con

gran trauaglio , & ilpefe di Chrifliani , ha

nondimeno la prouidenza diuina' con quella

conlèruati ì i Signori Catholici gli ftati.per-

éhe fc non fufse Hata quefta guerra , non vi è

dubbio alcuno,che Taicofama hauerebbe lo

ro fcambiati i Regni con graue pregiuditio

& mina di quefta Chiefà .

Si che infinitamente dobbiamo ringratia-

re fua diuina maeftà sì per le cagioni fudet-

tte , come anche per hauere condotto fimo &

faluo Monfigóor Vcfcouo in tempo, che lèn

za impcdiiàientopotrd mettere in ordine que

t..b B 4 fta
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fta fua nouella viglia, come già n'habbiamfc

in fi breue tépo précipi nò piccioli.Ma accio

éhe più compitamente fi rendano alla bontà

del Signore le domite gratie, perhauergià

pofto fine a quefta fi lunga perfecutione a

gloria del fuo Santo nome , poi che non folo

con quella non fi è fminuito ir credito de'

fuoi ferui appreffo i fideli,& grinfideli,ma ac

crefciuto, V. P. voglia aiutarci con i fuoi fan.

tifacrificij & orationi a benedirlo , come.

io in nome di tutti i fuoi figliuoli le diman

do , & irifieme le rapprefento il bifogno del

nuouo foccorfo de gl'operarij , che poflano

mettere mano all'opera', poiche è: giunta la

ftaggiónc tanto appettata di faccogliere il

frutto : & già nari; regni , & Signori comin

ciano à chiedere Padri della Compagnia,

cornei regni di Bigen preffo à Meaco, di

Cicungo , & di Figen , il MorindOno Signo

re di otto regni , Ifafaindono , il cui flato è

tra le terre di Arima & di Omura, & Itodo-

no Signore della terza parte di quello di

Fiunga: & altre porte fi uanno anche apretw

do alla conuerfione di molte anime , come

nel regno di Saffuma , il cui Re se hora rap^

pacificato con i Chriftiani; nel regno di Bun
go, doue tre Signori gentili , che hanno buó-T

na parte di quello , hanno data licenza à

noftri di poterui dimorare , & in molte altre

parti . di maniera che tanta è la difpofitione,

i che



che fi fcorgejlpecialmente in quefto dello Sci

mo, che pare pofìiamo dire , Regiones albe

fùnt ad meflèm . Et però con l'aiuto manda

toci da V.P. con la liberalità fua lolita , /pe

riamo nel Signore, che potrà eflère ficura di

haue me àriceuere liete nuoue delle vittorie

riportate dclli nemici della Croce di Chrifto

S.N. '

Di Nangafàchiallìj.d'Ottob.dcl ijp8.

. *t • - * -.1 .

D,V.P.

Indegnofiglio &feruo miSignore

FranctfcoPaJio.
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Alcuni aunifi di edificatiòhe màrìdà-

" . ti da Giappone dal P. Pietro ,

. Qomez V. Prouinciale

' "."dell'anno 1598.

Xl3l6lfo R.V.CUudioAcquauiua Ge-

,«. ner.ale della Compagnia .vl

di desìi.

' . .V.'i

Et dalla Porroghefe tradotti nella lin

gula Italiana dal P.Gafparo Spini

li di Campii della Compa

gnia medesima .

; Afcìando da parte il frutto or-

dinario,che pc grada del Si

gnore , fi è fatto con le confef-

fiom'i prediche,mifsioni,& al

tri eflèrciti,nc'quali la noftra

Compagnia per feruitio diui-

no & aiuto fpirituale de'profsimi s'impiega ;

con tutto quello, che in commune dir fi po

trebbe dello flato di qucftanouella Chieia ,

della conuerfione de'gentili , & della difpofi-

tione, che moftra per riceuere la fanta Fede

Catholicarfolamente icriuerò di alcuni cafi

particolari,& di quefti molto pochi (per fug

gire con la breuità la noia, che feco apporta

la

.
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fa lunghezza) & fojo di' quei, che poflbno eC

fere di edificatione & confolatione .

Mentre in Corai fi merteua in ordine l'e£

fercito Giapponefé per paffare auanti nel-

nell'imprefa fecondo il coramandamento di

Taicofama , vn parente principale d'Omuran

dono,ch'iui con eflblui fi ritrouaua,gIi diman

dò licenza di tornare ad Omura per confef-

farfi, promettendo di ritornare quanto pri

ma .Ottenuta dunque la defiderara licenza ,

fi mife queflo buon Signore allegramente ì

trauerfare quel golfo di mare,ch'è più di cen

to leghe, doue ben fpefiò fono tali tempefte,

che molti legni vi fi perdonojtenehdo per be -

ne fpefa ogni fatica & trauaglio per poterfi

confeflare . Condotto finalmente dàlla/bontà

diuina doue egli defideraua? non vjia loia, hia

tre volte fi confeftò ,• & con molta. diuotiònè

prelb il Santifsimo corpo di Chriftò S. N*. Ce

ne tornò al campo . L'eflèmpio del quale tal^

mente accefe gli animi di certi altroche egli

no ancora lo feguireno in cofi sata'& virtuo

sa attione.

Il Signore d'Amacufa dopo"d eflere fiato

quattro anni alla guerra di Corai, tornato al

fiio ftatotalméte attefe afe fleflb , che lafcia-

ti da banda tutti gli altri negotij , per iipatid

di otto giorni fi ritirò in vn luògo quietò &

folitario ad apparecchiarfi per vna confezio

ne generale . La quale poi quanto fiiffe ftata_*

con frutto ,k> moftrarono l'opere, ch'appref-

lò
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g> feguifooo , perciochc diede primieramen.*

te ad vn Padre di noftri vno fcrittocóferma4

ro di propria mano , nel quale s'obligaua ad

eflèguire intieramente quanto dalla Compir

gnia gli fuflè detto eflère neceflario per feruir

tjo dniino,& falute fua. Secondo reftituì à ce?

te Tue terreTentrate,che per non so che delit

ti erano fequeftrate . Terzo aflègnò alcuni

terreni per foftentamento di 20. perfone, che

ili affenza di noftri hanno cura di tenere le_.

phiefecon la domita decenza;d'infegnare à

fanciulli la dottrinaChriftiana;d'aiutare à bé

morire; di fepellire i morti,& fare altri offici)

di carità. Quarto fece bandire per tutto lo

ttata vehe; s'alcuno haueflè da lui riceuuto

qualche torto , glilofaceflè fapere» perche.*

ftaua apparecchiato à darne quella fodisfat-

tione,che gli fuflè ordinata. Dalle quali cofe ,

& daltre,che egli fece , qual frutto feguifle^

nc'fuoi vaflàlli,chiari fegni ne furono inuoui

defiderij & feruori,che l'efficace eflèmpio del

Sjgnor.loro deftò negli animi de fudditi di vir.

tuofa vita . . : . • ì

. Tornarla. vngiouanetto àcafafua, che era

in paefe di Gentili , & non ricordandofi , che

quel giorno era fabbato, mangiò la carne..

ma auuedutofi poi dell'errore , egli fleflò fé

n'impofe la penitenza, & fu non mangiar©

carne i tre giorni feguenti . Quefto fteflb au-

uenne ad vn'altro vecchio , ilquale mentre irt

yna felua s'occupaua in tagliare legna , traf-

> . " c«-
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curatamente mangiò la carne. Finalmente

intefo ch'era Venerdì , gli parue hauere com-

meflbvnsì graue peccato, che per dolore,

che ne fentiua , lafciato il faticare fe ne tornò

à cafa , & quiui con vna loda difciplina pagò

Hfallo corameffo,per maggior penitenza del

quale non volle il fabbato Seguente lauorare,

priuandofiidel guadagno , che faticando po

lena fare"..r:l> : -.;: ;v ^.c-";:.-; : r •. wi.-: ,

• Era dal demonio tormentato grauemente

vn Chriftfano , & hauendo il Bonzo , a cui

quefti feruiua , fatte molte ceremonie & fo-

perftitioni diaboliche per liberarlo, ma in-

uano , ricorre per vltimo rimedio ad vna de-

ùota Chriftiana di quel luogo, accioche pre-

gaffe il fuo Dio per il fèruitore , che pur era_.

Chriftianor4à-che Gradoni 'de Gentili non'

gli giouauano,Nó mancò la dóna di far quel

lo , di ch'era pregata : laonde poflafi in ora-

tione con gran fede prefe vna difciplina, & co

minciò a battere l'indemoniato, il demonio

non potendo fopportare effere oltraggiato

da vna donna & in quella guifa,cominciò an

che egli à dire , che fe lo lafciaua.ne andareb-

be via . Ma la donna non volle dargli la licen

za prima di prometerle di mai più entrare

in queU'huomo . & fatto quefto fi partì il ma

ligno fpirito lafciando il feruitore libero, &

il padrone attonito pervedere l'efficacia del-

loratione de Chriftiani .

• Era entrato in vna donna il demonio, &

*. u\v.ì come
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come fuole i fàceuale farò molti atti fconct .

1 Chriftiani, che concorreuano à vederla, notar

lafciauano di pregare il Signore per lei , Ss

l'eiTortauano alla confefsione, come à rime-

dio gioueuole in fimili afflittioni. prefe ella il

buon configlio, & acconfcntì,che lì chiamar

fé il coafetfore . ilquale giunto. che fu all'in

demoniata, talmente queftadiuehue mutola,

che ne pure vna parola voleua dire,.feguitan-

do fblamente di fare quei &oi 8tti>& anche-,

di gridare ad alta voce . Il Sacerdote.dopo di

hauere prouati molti rimedi) , .vedendo che

non giouaua nulla , tonto a cafa* &uuandolle

il breuiario delB.P.FrancefcoSdbuier, acciò

fe l'appendefle al collo. &lopxar'tò : infino al

giorno.feguente,nel quale finalmente non fo

la tornò i parlare & fi confefsò.ooii molta fua

confolatione , ma rimaiè-anch.e.quieta,fe be

ne molto rotta & maltrattata. •

per mezo anche di fuoi ininiftri non ha la*

fciatoJofteflbnoftro nemico procurare la_*

ruina di molti , come da quello , che fegue, fi

vedrà . Vn Bonzo carico di certepolize , pie

ne d'inganni , paflaua per vn luogo vicino a

Scimabarà: ilChriftiano,cbe qniui corno

facriftano haueua cura della Ghiefiii l'incon

tra , & gli dimanda, con che licenza & auttor

rità tato arditamente tegli fpacriaflè per quel

paefe le lue falfita, & mofirafièja patente di

Taicofama , fe l'haueua , altrimenti ponelfe,

pur giù & quanto prima.il lardello delle po-

* - , lize
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lite , che portaua .il Bonzo vedendo il Chri~

fìiano cofi rifoluto , cominciò a (torcerfi gràr

demente ,& a dire , che lè gli leuaua le fue

fèritture , lì s'haueua da vecidere . Ma poco

curandofi l'altro del fuo dire , maggior forza

gli faceua , acciò gli lafciaflè il fardello.Siche.

vedendofi il Bonzo amai partito , giudicò.

hauerne buon mercato, le col dargli folamc-

te le polizc, fè ne ruflè sbrigato . Et cofi par

titofi pieno di vergogna , furono fubito tutti

i fuoi fcritti abrufeiati.

Certi altri Bonzi di vn luogo vicino ad O-

mura, pervadendofi , ch'il gaftigo dato da

Taicofama a quei 16. che morfero in croce ,

hauelfe talmente atterriti i Chriltiani,che fa

cilmente quefti tornerebbono alla gentilità ,

fe vi fuflfe chi a quella gli ftimolaflè : comin

ciarono a feorrere per le terre d'Omurando-

no con molte di fudetee polize,per diftribuìr-

le aXhriftiani co' Iperanza di riportarne.,

grotta limofina. Et così fu, fe bene non di

quella che efsi cercauano,percioche non tan_

te erano le polize,che haueuano portate,

quante furono le battonate, che vennero loro

addotto. Onde tornati a cafa,tali nuoue die^

dero a gli altri , che mai più niuno hebbe ar-i

dire di farli vedere .

Come pecorella fmarrita tra Inpi , habitat

uà fola traiafideli , vna vecchiarella di 70;an

ni, la quale eflèndo flimolata a tornare alle

miferie della cieca gentilità, non folo da vi?

cini,
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cini , che la perlèguitauano , ma da nipoti ,

anzi dalla propria figliuola , con inuitta co-

ftanza ha fatta Tempre gagliarda refiftenza a

iloroaflalti.

In vn luogo del regno di Farima il couer-

natore , per afììcurare lo flato,minacciò gra

tti gaftigi a molti Chriftiani , che vi Jfono , fe

non tornauano all'idolatria:larifpofta,che£.

fì gli diedero, non moftrò 'minor prudenza,

che franchezza d'animo . percioche gli diflè-

ro, che doueua egli prima intendere quello;

che paflaua in Meaco , & dopo prendere là

rifolutione , che haueflè giudicata conuenire

al tempo : & fune pur fecuro del fatto loro ,

che ad ogni fiia voglia tutti pronti fempre gli

hauerebbe hauuti ; & che maggiore era il de-

fiderio di efsi di foffrire anche la morte per fi

fortunata cagione , che non era il fuo in dar

la. Panie al gentile accorta cotal rifpofta , &

buono il configlio, che gli dauano. Ma per

nOn effere tenuto per trafcurato , fece incar

cerare dieci ò dodici di loro, mentre fi certi-

ficaua di quanto paflaua nella" Corte . Non fi

potrebbe eflagerare rallegrezza,con la quale

quei benedettiChrifliani faceuano à gara per

effere del numero di pregioni.alla fine accio-

che tutti fuflèro partecipi di quelle gloriofe

catene,prefe per amore di Chrifto , a vicenda

vfcendo quefti dalla carcere,entrauano quel-

li,reftandoftupitiigentili,clietal cofa vede-

uano.

• ' . Eflèndo
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Bo, lo venne à tremare vn Bonzo con vn'al-*

tro gentile, per eflbttarlo à rinegare ilTanto

battefimo , promettendóxii ottenergli ;lanrii

ta, fè-ciò faceflè . Mail Chriftiano , che nella

fcuoia; di Chrifto haueua. imparato fpreggia

re per l'eterna la temporale, rifoofe loro»cbe}

non hauerebbe mai commetto tal fallo, Si faé

to vn cambio tanto infelicccome era per fai

uareilcorgo perdere l'anima . Et però ben

poteuano eflèguire la fentéza contra lui , che!

ftaua già. apparecchiato. Solo chiedeuàin

gratia vn poco d'indugio per. raccoraman*

darilin quello eftremo al.Signore:ilche ef-

fcndogli conceflò, pofe le ginocchia in terra,

& mentre faceua oratione , gli fu troncatala

t;efta , & volandofene. al cielo quello fpirico

inuitto & gloriofot', laiciò i gentili ammirati

di tanta fùa fortezza. Et quefto bafti hauer

detto di mezi, che Satana adopera per difùia

reifideli dalla ftradadel cielo ,& condurli

all'eterno precipiti©. Soggiungerò hora al

cuni auuenimenti, che ci fcuoprerannO i raos

di» con i quali la diuina benignità fi degna.*

chiamare da gli errori della idolatria alla ve,

rità della fuafantalegge,quefti mifèri gétili.

Vn figliuolo di lètte anni , molte volte la_>

notte patiua tali fpauenti & tremori , che at-

terriua anche il padre & la madre. Con que

lla afflittione del figliuolo tornato finalmen

te il padre infe , 8ljrauuedutafi del grauitfu

k :.' ... C ino
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wo errore , che haueua eommeflò co! diven

tare di nuouo idolatra ; fi rifoluè di ritornar»

al gremio della Chiefa Catholica , & batte

aare il figliuolo , poiche folo la legge Chrii

ftiana era quella, che liberaua gli huomini

dalla cruda tirannia del demonio- Si che do

po eflère fiato battezato , mai più il fanciul*

lo fènti fimili moleftie . Et la madre ch'era

gentile,vedendo tanta efficacia del fanto bat

tefimo , con gli altri figliuoli , & gente di ca

ia fi battezò.

In vn luogo dello ftato d'Ifafai dimoràua

vn gentile della fetta di Giecufci, alla quale

portaua infieme con la Tua moglie talmente

affettione , che tra fùoi terrazzani era, come

tra Chriftiani il paroco & predicatore, Stan-*

do dunque coftui vna notte , non sa fe defto r

ò pure mezo addormentato, gli apparue vna

perfona d'alpetto gratiofo (laquale non fcor

geua s'era padre, ò fratello della Compa-

gnia)che piaccuolmente chiamandolo gli dif

fe. Tu lèi molto imbrattato, porta qua vn_*

poco d'acqua, che ti voglio lauate. & lauan-

dolo gli pofe il nome di Paolo . Et con qué-'

fio difparue . Rimafe il gentile tutto attoni

to per quefta vifìone. & fubito con la moglie

ne venne à trouare vno di noftri , al quale_»

raccontando quel che gli era auuenuto,fece

iftaza d'udire il Catechifmo, & iftrutti amen

due à baftanza ne' mifìerij della noftra fede,

prefero j! finto battefimo , non volendo il

marito
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marito efler con altro nome chiamato, che

di Paolo.

Similmente mentre di notte vn'altra don

na gentile con vna fua figliuola di fei anni in

circa , dormiua , ecco che le appare vn gio-

uanettodi fembiante belliflìmo, & caldaìné-

te l'eflforta a far Chriftiana la figliuola , & la

chiami Tecla : la donna (fparito il giouanet-

to) reftò come fuor di fe , poca cognitione_,

hauendo della fede Chriftiana , & elfendole

il 'nome di Tecla anche nuouo . Venuto il

giorno andò da certi dimandando loro , IL,

tra Chriftiani ftifie alcuno di quel nome , Se

le fii dipofto , che effi non l'haueuano anco

ra intefo : ma che venendo qualche Padre_»

della Compagnia , le ne hauerebbe data pie--

na notitia . Et cofi fapendo , che quefti era_>

giunto in quel luogo, l'andò a trouare, & rac

contogli il fudetto,& dopo di eflère ad amen

due /piegato il neceffario per riceuere il fàn-

to battefimo , fi battezarono chiamandofi

la figliuola Tecla . Ma perche fuffe chiaro,

ch'il Signore era quello , che le haueua chia

mate alla cognitione della verità Catholica,

lo volle confermare con quefto altro cafo.

Nello fteflb tempo tornaiia da Corai il ma

rito della fudetta donna,& leuandofi nel ma

re vna fiera boralca , cominciarono i genti

li, ch'andauano fopra la medefima naue,sbi-

gottiti per lo pericolo, & tra loro poco vni-

ti,con grida à chiamare i loro idoli.

C % Veni-



Veniuano anche nello fleffo Vinello 'duej*

Chriftiani , i quali in quel punto vedendoli.

in tale pericolo , ricorsero al vero Dio, & à

lui con gran quiete , & fiducia raccomman*:

dandofi chiedeuano à fua diuina Maeftà,che,

s'eflèguiflè in elfi il fuo fanto volere . Hor ve

dendo il detto gentile la pace & confidanza-*

di quefti, & la perturbatione & difconfidan-

za di quelli nel medefimo pericolo , tale lu

me riceuette dal cielo per ifcorgerne la ca

gione, che rifluendofi di abbracciare la leg

gè Euangelica, cominciò ad inuocare il foc-

corfo di N. S. acciò lo liberaflè da quella fu

ria . Piacque alla diuina bontà di esaudirlo:

fi che facendo ceffare la tempefta , & il mare

diuenire quieto , lo condufle ficuro al porto...

Et egli grato del beneficio riceuutoiritrouan

do la moglie , & la figliuola Chriftiana , lèn

za punto indugiare prelè il fanto battefimo.

dimodo che tutti tre per gratia di Dio dan

no hora buon ' odore di fe , & con l'effetto

hanno moftrata la virtù loro.Percioche cora

mandando il Gouernatore, ch'eglino lafcia-

tc le corone rjnegaflèro la fede , non vollero.

per conto veruno obedirgli, moftrandofi ap

parecchiati a perder più tofto la vita , che a

mancare della fedeltà douuta al Creatore,

che fi benignamente gli haueua cauati dalle

tenebre dell'idolatria .

. E piaciuto alla diuina clemenza confòla-

re quello anno Donna Gratia Signora del re-

,..... « J gno



gnodi lenì, col rare entrare ncll'oùile della

Santa Chiefà per mezo del battefimo due fi»

gliuoledi effe , conuertendofi la maggiore*

eh e già da marito, in vn modo ftraordina-

rio , che fu tale . Erafè conuertita la fiia fo+

rella minore , & ella pur ricalcitrando alla_»

verità , oftinata fe ne ftaua inuolta ne gli cr4

rori di gentili , quando vna notte in fogno le

panie vedere la Tua madre, che molto alle

gra era condotta al martirio, & con effolei

la fua forella minore . Laonde volendo an

che e(Ta accoftarfi , & far loro compagnia in

cofi illuftre trionfo, non le permife la madre,

che s'auuicinaflè , perche gloria tale non era

per vna gentile , ma per Chriftiani . Coftei

dunque vedendofi in quella guifa ributtata-,

dalla madre, tanto dolore ne lènti , che prò- '

rumpendo in lagrime & fignozzi , fi fuegliò

con fi accefo defiderio di battezarfi , & di

fpargere infieme con la madre il fangue pef

Ghrifto , che andò à pregarla iftantemente,

accioche la facefle battezare , & tanto con_.

effe s'adoperò,che finalmente ottenne la defi

derata gratia, riceuédo il fànto battefimo co

(ingoiare contento d.ambedue .

Vn Signor gentile haueua condannato à

morte due malfattori , & cominefla l'eflècu-

cione della fentenza 4 due lèruitori fùoi , vno

de' quali era Chriftiano,& vntempo fa haue

uà feruito Giufto Vcondono. Quefti dunque

defiderofo di faluare l'anima di quello, à cui -

•-->*. C 3 egli



egli doueuatrócarelatefta, cominciò àtrat

targli dell'immortalità dell'anima, & della-.

fm Calate . Talche per indurlo ad abbraccia*

re la legge Euangelica oltre moire ragioni

gli apportò quefta, che tanto fanta era quel-

la, che fe molti dopo di hauerne hauuta noti

tia* non la feguitìatto; ò dopo di hauerla pre

stino la guardauano,era per la difficoltà,che

loro fi rapprefènta.ideiroflèruaza d'alcuni co

mandamenti. il quale impedimento non ha-

ueua luogo in lui,che fubito doueua morire,

& morendo poi coj battefìmo fionderebbe in

cielo . In fomma rendendofi il malfattore al

la verità, chiefe d'efler battezato *. Fra tanto

i compagni loro faceuano fretta al Chriftia-

no, aceioche non indugiaffè più , ftando già

' in ordine l'altro per enere decollato. Ma po

co egli curandoti del dire loro , buona pezza

fi trattenne nell'iftruire il flio catecumeno*

che credeflè in Giesù Chriflo vero figliuolo '

di Dio , fatto huomo per opera dello Spirito

Santo nel caftimmo ventre della intemerata

Regina de gli Angeli» & madre di Dio,per fai

uare il genere bumàno . Et in quefto viene

vn'altro meflb à follecitarlo , che la fpediflè ,

perche tanta tardanza annoiaua il Signor lo

ro*Chiaramente all'hora rilpofe egli,che fta-

ua ingégnando imifteri della fede Chriftiana

à.quel pouero huomo, & per far quello era_»

neceflario vn poco di tempo . Si che hauédo -

lo baftantemente iftrurto,gli diede il fanto

, : batte-



.battefìmg. Il che fatto, Horfii(diflè il nouclla

£*piftiano) lafciatcmi hora tagliare il ven

tile, 'che molto allegroni parto di quefta vi-

ita,& Manderò al cielo. Ma (occorrendo to-

ft© il maeftro all'ignoranza del difbepolo,

J'auuertì, che non cómetteffè tal fallo,efsédo

peccato & molto grauc . di modo che fatto-

Jo capace della verità,& inuocado i satiifimi

«orni di Giesù & di Maria fugli mozzatoli

capo. Nel che fi vide adempito quello ch'il

Saluatore dillé, VnutaJIumetur& alter re-

jinquetur* morendo egli ChriftianOi& il fuo

compagno gentile .

_ Ma fegrande è la milèricordia del Signo

re in chiamare allafanta Chiefa gl'infideli,

dobbiamo parimenti credere, che non mino

re è la paterna protetrione, ch'egli moftra

yerfo i fuoi liberandoli di pericoli . Laonde

racconterò vno,ò due cafi,che di quefta darà

no qualche faggio . Attaccandofi il fuoco

ad vna cafa, il vicino ch'era Chriftiano,dubi

tando,che la fiamma non faltaflè nella Chie

dacafa fua , fece ricorfo ad vno Agnusdei ,

Che portaua appefo al collo.& cauatofelo dal

petto , l'attaccò in vna punta di canna molto

|»nga»& con grande fiducia la voltò contra

il vento & la vampa dell'incendio. In vn trac

toil vento,& la fiamma feoftadofi dallaChic

fe & cafa,reftarono quefte lènza nocumento.

Vn gentil'huomo dèlia Congregatione del

& B.Vergine, pattando alla guerra di Corai ,

C 4 in



in mezo del mafe & fcpràgiùnto Sa vn gai

-gliariio temporaksjcfrvento, piòggiaj&eftGà

tfitifi grandette ben fapeua due fi futìb,-«è

*doue douelfè drizzare la prora , Vedendófi

dunque in tinte*' pericolo lenza humario aììi

tòt cauò fuori vna fanta imagine., che portàJ-

ua,& con tutti glialeripafiaggiéri profilato

guanti efla, fupplicola Madre di mifericori-

ldia,che le piaceflè foccorrere a fuòi deuoti ih

quel gran bifogno , facendole votò di tanto

orationi, difcipliney& digiuni. Eflùtìdì la be.ì

«egnifiìnla protettrice,! prieghi di fuoi/èrui*

percioche in vno iftante celfando la furia de

venti» & rifchiarandofi il cielo, s'auuidero,

ch'andauano a darein terra , non fenza gran

rifchio della vita,ficóme auuemie à molti ab

tri valfelli , che nella medefima tempeftafui

rono inghiottiti dal mare. Talche rcndédo ef

Ti per alì'hora le douute gratic alla Satinimi

Madre di Dio per fi grande beneficio, giunta

poi fani & falui à Corai, fidelmente adempi

rono il voto fatto. <

. Per fine non lafcierò di raccontare quello,

che non è molto che auuénejche, le non m'iti

ganno, non larà fuor di propofito . Fra l'altre

ruine, ch'il terremoto dell'anno palfato fece

in Meaco , vna fu quella d'un famofo idolo ,

che cadédo fi Ipezzò vn braccio,& gli s'apetf

fe il petto & il ventre . Alcuni giorni auanti

la fua morte, vedendolo Taicofamacofi mal

trattato, adirandoli contra elfo, commandò

<.i f *• che



Il
che tofto Io faceflèrp in pexzi,perche non p<|

*feda nefterrehioto*effere buono per gli altriì

chi. oó;haueua ;potuto aiutare fe fteflb. & prc

io l'arco, gli volle tirare vnaiàetta, ma impc

dédolo Ghenefoin gli diflè, che nò faceflè tal

colà, perche gli ne potrebbevenirequalche

'gafìigo.Etche male ((bggiunlp il Re) mi po

trà far giamai vna montagnardi legno , ch'io

fteflò ho fatto drizzarePLaonde cominciaro

no à disfar l'idolo có gra cordoglio di gétili,

i quali come infeifati no ardifcono rimirare

vn'tal fpettacolo del dìo, ch'efll riiìerifcóno.

, N.S, per fua bontà apra loro gli occhi, ac-

"cioche fcorghino gfingàni,ne' quali fi troua-

Tiò inuiluppati .' Et certo s'il tempo haueflc*

permeflb , che fi ruffe ftato dichiarato il Ca*.

techifino à tutti quei, che defiderauano sétir

Io,molticol fauordiuino hauerebbono lat

itiate già l'infelici tenebre dell'Egitto ,& il

numerò de' battefimi (che è ftato quefto an

silo fi turbulento più di due mila &; cento qua

?anta)non: farebbe puto inferiore à quello de

gli anni paflàti.Che fe bene molti erano alie

nati dal Vagekrpenfandd che fuflè mera in-

uentione per conquiftare i regni;nondimeno

non è macato il fuoco dello Spirito Santo dì

accendere i cuori di molti. Altri ancora, che

co là pfecutióne s'erano raffreddati nel buo

no defiderio di battezarfi, fono tornati à rau

uiuare là qnafi.fp'enta fiamma. Si che quando

meno fi foeràtra ,*harino abbracciata là fede

Cathòlica,eficndoIe auanti tanto contrari;,
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Copia d'vna Lettera del! V- Nicolò

Longobardi, fcrittaneLifiiS*

.. dalla Cina

AlMolto R.P.Claudio Acquattino. Gc-,

nerale della Qtmpagma

diQies». '. . •.

Molto Reuerendo in Chìrifto P. N.

À Macao fcriflì a V . P . l'Ot-

tobre pattato, dandole breuc

raguaglio di tutta la noftra_»

nauìgatione , & che dopo di

etfèr giunto a detta citti,dal

la fanta obedienza ero defti-

nato alla miflìone della Cina, doue al prefen-

te mi ritrouo. Hora con quefta le fcriuerò

quanto qui n'occorre. Ma prima con tutto il

cuore infin itamenre ringrazerò Dio N. S. &

appretto.V. P. per Io fingoiare beneficio ,che

lòpra ogni mio merito ho con quefta miflìo

ne riceuuto, poi die fi può comparare eoa*

le più illuftri , che fi fiano fatte infin'hora^*

in quefte parti dell'I ndia,per le molte & molr

to rare qualità, che ha quefta natione fopra_,

ruttigli altri gentili. Piaccia alla bontà diui,

na di fauorirmi talmente conia fua fàntifli-

ma



tua. gratin, ch'io corrifoonda airóbligO,cho

hò di procurare il conoTcimento , & gloria.,

fùa & in me & né* profiimi . •

Siamo dunque in quefto vaftifsimo regno

della Cina fette della Compagnia , fpartiti ili

due Refidenzes& in vna mifsione.In Nancia-

no, città della prouincia di Chiansì , refiedo-

no il P. Grauanni Soerio, & il P. Giouanni da

Roccia,amendùe Portoghefi.Ih Sciauceo,cit-

tà della prouincia di Cantone diamo il frafc

tello Francefco Marfinez Cinefe , & io . Il P .

Matteo Ricci i col P. Lazzaro Catafieo,&

fratello Sebaftiano Fernandez parimente Ci-

neTe , fono andati à tentare l'imprefa di Pac

chino, come al fine diremo. Tutti per grafia

di Dìo fiamo flati quefto anno molto fani , &c

di me in particolare pofla dire, che con que-

ft'aria , ftudi , gente, & fimili, Tento tale con-

uenienza & facilità , che mi pare d'eflère in_i

mezo d'Italia .

Quello, che tocca alla Chriftianità, parmi

che commodamente fi potrà ridurre à tre ca

pi , cioè, al credito,che i Cinefi hanno à i no-

ftri ; alla dilpofitionc diquefte parti per rice.*-

nere la noftra lànta legge ; & à i mezi , & i*

ftromenti , che tale imprefa richiede .

Et cominciando dal primo , la buona opi*

nione, che hora ha quefta gente di noftri , è

tale per la diuina grafia, che non so , s'è he.*

ceflario, che fia maggiore pei4 lo fine, che pre

tendiamo .& quantunque fi-ano fiati Tempre

tenu-
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tenuti nella Cinaper huomini di rara virtù,

& verfati intutte le fcienze; nondimeno hora

molto più s'è accrefciuto il buon concetta

.col nuoyo titolo , che hanno prefo da tre an

ni in qud, cioè , andando in foggia di lettera

ri Cinefì , doue prima andauano con titolo &

iiabito di Bonzi . Per lo che , s'ha da prefup-

porre, che i Bonzi nella Cina contra il coftu-

me di tutti gli altri gentili , fono tenuti per

feccia della plebe , & fono obligati à feruirc

d i Mandarini , con i quali anche non tratta

no fe non in ginocchione, & per grande fauo

re alcuna volta parlano loro ftando in piedi ..

I)al rimanente del popolo fono parimenti pò

co ftimati:credo, per lo concetto,che ne han

no, di huomini poco honefti, & ignoranti, 8c

che fanno quella profefsione per mangiare_*

lènza penfiero vna certa rendita , aflègnata_*

loro dal Rè. & mafsime per eflère i Cinefi per

la maggior parte athei,& per ciò non creden-.

do à i pagodi , idoli di detti Bonzi , niente fi

curano di loro miniftri. Horavedendo la Có-.

pagnia per la foerienza di quindeci, & più sui

ni, chej'andare in habito de Bonzo,l'era per-.

pctuo impedimento per guadagnare quefta

gente , dopo molte orationi & facrifìci appli- .

cati à quefta intentione,fi rifoluè à pigliare ,

come conueniente al fuo fine , il titolo & ha- .

bito di letterati , il che fece , come ho detto ,

con approuatione,& confirmatione del P.Vi-

fitatore, e di tutti i noftri Padri di Macao,do-

uc



ut fi trouo anche'prelènte alla con/Ulta Mon-

iìgnor D. Luigi Ccrcheira, Vefcouo di Giap

pone . Quefto habito di letterati Cinefi è da

fc moltograue & honefto, & potria corti par

lare per qualfiuoglia habito di xeligiofi Euro

pei. noi anche procuriamo di andare più al

ia femplice che fi pofla, cofi nella materiato-

me nel colore , confermandoci Tempre quan

to pofsiamo con il noftro Iftituto . Et in que-

fto modo fono reftati i noftri có fingoiar aut-

borità appreflb i Cinefi, & quefti molto affet-

rionati à' noftri, sì perla fomiglianza della

ftelTa profefsione & habito, come anche per

poterfi in quefta guilà trattare ihfieme fami-

•parmente , & con decoro di tutte due le par

ti , cioè , vifitandofi ièambieuolmente, aflen

tandofi vgualmente,& difputando più volon-

rieri lènza quel timore , che prima haueuana

di perdere la fua riputatione,& di riceuere la

dottrina di Bonzi foraftieri,come prima era-

yamo chiamati. Non ftarò qui à raccontare

minutamente gli honori & fauori,che i Cine-

fi fanno a' noftri dopo che hanno prefo quefto

modo di viuere : ma bafterà dire , ch'in tutto

& per tuttopaflano i noftri Padri per lettera

ti nel nome,veftito, vifite, prelènti, & in tutti

gli altri titoli, & riti puramente politici, che

vfano i letterati CinelLEt quefta buona ripu-

tatione & credito,che hora ha la Compagnia

non folamente con i letterati , ma anche con

tutti i Mandarini & maggiori & minori, &

con
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con quei delta Cafà reale,"che ftanno in l\!àii>

ciano , doue è l'altra noftra Refidenza . Non

è mancato per ciò (come è fedito, & mafsir

me tra gentili) chi fecreta& palefeméte s'in-

gegnaffe di fpiare & effeminare le cofe no-

ftre, come viuiamo , che ftudiamo, s'habbiar

mo in cafa ò fuori donne, & fimili. Ma è

piaciuto al Signore mantenere & conferuare

la Compagnia come rofa piantata in queftó

paefe dalla fua omnipotente.inano , la quale

quanto più la trattano & ifbremono , tanto

più foaue & efficace odore ne manda fuori .

Et cofi quegli ftefsi , che più intrinfecamente

conuerfano coi noftri,ne hanno fempre fpar-

fa gran fama di fanta vita, & di dottrina vni-

àerfale . Trà quefti iftromemi pfefì da Dio

N. S. per fare conofeere la Compaginaci più

principale è flato vn letterato per nome Thai

sò, il cui padre fu vn Mandarino molto grani

de,& molto conofeiuto in tutta la Cina.fi per

i graui carichi , che hebbe diefla , come per i

libri, che lafciòfcritti II fudetto Thai so mol-

to tempo fu in quefta Cafa col P.Matteo Ric

ci vdendo alcuni trattati di'Mathematica , &

ne reftò taro edificatola: afFettionato,ch'è fta

to poi come tromba & banditore di tali huo-

mini,& particolarmente del P.Matteo Ricci:

& perche egli è molto nobile , & graue lette

rato , & figlio del fudetto Mandarino , tratta

molto familiarmente co'i Turani, cioè, Vi

cerè delle prouincie , & con gli altri più gra

ui



ni della Corte , in tutti i luoghi, & con ogni

forte di pedone dicendo tato bene de' noftri,

che tutti desiderano conofcerli, & eflere loro

amici, intendendo chiaramente, che nella Ci

na non fi vdì , né fu letta giamai tale maniera

di dottrina , ch'ai prefente infegnano quefti

Jetterati EuropeLEtin vero il fommo de (lu

di loro non paflala faenza Romana al tem

po di Cicerone . fono tutti però esercitati fsi*

mi facendo vn genere di compofitione , che_,

corrifponde allanoftra Chria.ouero ad altro

fimile effercitio di humanifti. I loro libri trat

tano molto bene delle colè morali , & politi

che , ma quando vengono a toccare qualche

cofa di filofofìa naturale , fi può dire'; di loro

quel che di Meliflò diflè Ariftotile , Peccant

in materia , &forma . I giorni paflati ragio

nando con vno di quefti letterati , amico no-

ftro , fi congratulò con effo meco, per hauere

io finito d'intendere due libri , vno intitolato

De Adultorum di/ciplina, & l'altro T>e Me

diofempiterno * quali efsi tengono come fua

metafifica, & dicono, che niuno li può bene_,

intendere da i Cinefi in fuori : ma io , a dire.*

il vero, non trouai maggior difficoltà iru.

quelli, che ritrouo in leggere Cicerone,ò Ti

to Liuio . Et però con ragione fuole il P. Mat

teo Ricci rifpondere a quefta loro imagina.

tione, dicendo,che doueriano credere il con

trario , cioè, che niuno intende meglio i libri

loro»che gli Europei . Dal che fi può inferire,

con



con quanti ragione debbono i^inefireftarc

merauigliàtr, quando vedonodifputare i no,-

ftri con tantarprontezza , & copia.di tutte lej,

colè . Ma perche meglio s' intenda quanto

buono officio faccia per inoftri. Thaisò , pu*-

b,licandoli & auttorizandoliperla Cina, mi

pare à propofìto addurre quà.vna.delle molte

lettere, ch'egli fòole fcriuere al P» Ricci , ch e

del tenore fèguente , , /.;..-;;. r ..7

;;.(—:

• t"H

.'. .re .,'i ,-

.>J : r ....

'%t' ,** r • *•**
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ir ppaì's o* Catello ***£**

minóre , che h fto atfianco per .éf- « di qmjio ri

* fere infegnato : batto la tefta in ter %"„,£»%

' ra,&: faccio riùerenza al fratello JPJS2K

ì'r' 'ni/ ' ' 't>'' '
. maggiore , il Sig, . P. Matteo Rie- t«"ri ,

ci, Illuftre Barone , & Maftro del *!««*• ci-

fiore della gran legge : Se me li ZSS&

getto à piedi della Cathedra . ÌSHÌ?t

tntftro , &t.

Opò la noftra partenza (dalla ?„„/, «,•«»#

qualefèhzaanuedercenefòno *i* g**rd*-

feorfi già quattro anni) non è »« netr*JFtn*.

fteto mai eiorno,ch'iohon ha **'/• "••/*?

uefsi ananti gli occhi la gran tri^tndon-

virtùdiV. R. horafaduean- mtdue*t}*.

ni , che venendo à cotefte parti di mezo gior- fi'' in U»«*

no vnmercatante della mia terra, chiamato r'tt*\m^e)T

Sciauchino, gli diedi vna lettera per venire ^f//^'v-

ad informarfi doue fuflè , & come lu paffaflè' H'J \&m pnt.

V.R. Non so lè quella hebbe ventura di potè- ftr* dti?*l-

re entrare alla fua alta prelènza . L'anno paf. «* ,'» «*»".

fàtofullaprimauera ritornado il detto Sciau M.f*^*^

chino, intefi , ch'egli haueua vna di V. R. per **,*/£%«,.

me . ma ritrouandomi io all'hora in altre par

ti , noìi potei andare in perfona a riceuerla_*,

& quel mercatante fe ne tornò a Cantone^ .

Onde in fin hora fono flato con l'animo felpe

D fo.
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v - &.. Alprefente eftmfaanio ver/o la. cjttàdJ

t$H*fi* **•, Hohi , vidi « Sichìamo , che ftaua àllogiato iti

dtttTTii cafadiPecciamo, & mi dine, che V.R. fe

Kanelano * n'era.paflata già per fere la lùa ftanza in Nan

eh* alcuni ciano nella flrada per nome Chiente Cuòn .

fiorninuMn- Il che io intendendo hebbi grandissimo con

fi h*Htu* tento, & brillandomi il cuore d'allegrezza,

1*uXiccl vo1^ iwbito mandare à vifitare , & dare la_,

ben venuta à V. R. attefo che in quel mentre

d SlutfH ì il mi véne vna lettera del Pimpù ddi Nanchino ,

ì'^'u a' con 'a ^ua'c m* chiamaua, & cofi m'era ne-

tu*r?# 'é.b* <x^:lVÌO andarmene da lui. Tra l'Autunno, Se

tura di tutta. l'Inuerno è forza che onninamente me ne cor

U militi* o* ra perintendere , come flia V. R. & per ricc •

*&* uere la fua perfetta dottrina.Quando mi par

ti; da V. R. le difsi, che le voleua vedere lo

fplendore & grandezze di quefto noilro re

gno, bilògnaua paffare a quefte parti della_»

e si ehism» Tramontana : & di più che la mia patria e no

s»et0>ér*p' haueua cofa di momento ; & che la Corte di

*caru'diNX- Nanchino era piena di mille mifture f. On-

thin». de follmente la prouincia di Chiansì era ac-

i terl*gmn commodata per habitare , come quella , che

meltimdine, ha letterati di coftumi eccellenti , & de' fpiri-

érv*rnt* de tj pgr ]a legge molto veri & fodi . Non so , (è

cbe'fint'di V. R. in quefta fua elettrone fatta ritrouale_.

tutu le prò- colè conformi à quello , che io all'hora le dif-

uincie, eondi fi . folamente non ho potuto fapere , quando

uoni , gru- £j fece quefta matafione , chi fia venuto con

t. off. y^ ci1£ fla fi fuo protettore in cotefta terra.

Crc-
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Credo , chefftari coftì affai meglio , che non : o 1 -'• ? ri

ftaua in SciauceO . Ho intefo ancora , che ftà -*.-**« »',»*'.
coftì vn'altro de Signori .della fua alta pa^ *lV" ó ••*-,;i

tria . è forfi quello , che l'anno paflàto vidi ia ..^JJ.' ^ ,\.

Cantone? Credo, che ilfratello Sebaftiino

Fernandez, &il fratello Francefco Martinet ,.., *.*•'•, i

ftiano bette. Quanti Signori difcepoli ha di * '; >.*'., .'• •

nuouo ? chi refta per guardar la cafa di Scian _
ceo ? Sono fètte anni , che pannando per Nan- , ' .. ; :

ciano , & trattando con tutti cotefti Signori .'."•- - • •• ....

venni a ragionare delle grandi virtù di V. R.

& non fu alcuno di loro , che non ne reftaflè '".

attonito . Ne'lo fteflb tempo vno di miei 06- ;. . v : *' „•

pagni chiamato Helo , voleua lafciare da_# . * * ,

parte l'eflame di Qniugini s, & feguirmi per £ Cr*i» refi

venire a ritrouare & feruire V. R. Ma io ve- *}»***»,&

dendo , che egli haueua la madre vecchia., , ^Jj^ST

l'eflbrtai à finire l'eflame . Si che lo ftelfo an- nth .

no ottenuto il grado fu fatto il quarto gouer-

natore di Cauceo città della prouincia di Ca

tone . Quefti pattando per coftà ha forfi vifta

\YR.? I Giapponefi ftanno hora in Corai.

per quefto fi fono auuifate le terre maritime, ..-.;;

che filano in guardia . Et io anche mi rifoluo

a ritirarmi più dentro, & aggiuntarmi con

V. R. in vno medefimo luogo, per imparare "."

la dottrina della filofofia,& la virtù della

legge . Non sò fe potrò arriuare a conlèguire ;— —

quefto intento . Il mio .figliuolo è già di lèi .' ' " r

anni, & ha il Maftro , che l'infegna . In quefta

D a cit-



li é iti ed città di Nihciano ho tta mio. Sùocerorparea

Ugio **'l«' te del Rè ì & fi-chiama Theci . il fuo figliuolo

rxr'lì T.t'J è mio genero,Vàiefarà di tediai anni.V. R.
Coleglio re»- ,. , °._. ', . ,, . -. .

le àì p»chi- gnhavifh,ono? L anno. paflato incontrai

n». -il Mandarino Hanlino ■,, che intefe l'eiplica.-

i Fu qtteft* tionediV.R.'fopraquellcch'eglil^propofe

r'.^""* c«m del piunto, linea, fuperficie,& profondità. a-

n*o?7h* *t** detto non lafcia di reftarne meravigliato , &

rim'tfr i» di lòggettarfele dicendo, ch'in fin'hora non fi

seUuct» , e/- vdì cofa tale . Il Pimpù va fempre;yije più ho-

finJoilr.Ric norand0) &dando creditoàV.R.^ l'anno

•^*n"-*nt%* pacatomi volle inuiare correndo molto di

k ni N*»«> prefèia , a pigliare V.R. & accompagnarla

naìsttetof* iafino alla Corte, ma io all!hora non: ftauo

!tTM,Vi Th»t pCr tornare a cotcfte parti di mezo giorno,&

S)'oymu"& Pcr ^uefto ll ne§otio non hcbbe.cffetto-. Chi

atT- ScUucta le lo poteua penfare , chi lè lo poteua imagi-

d* trent» i* nare, che V.R. filile tanto vicina k, come è

tire*. Nanciano? Altri Signori grandi fimili a lui

1 &*?'& *£l vdendo la fama di lei , la desiderano invitare.

WnfigTio ri» Non so , siti fuo alto intento fàrà'di dare vna

h deli» corte feorfa a quefte parti . humilmente le chiedo ,

di Pachino. .che me ne faccia confapeuole . Io queft'anno

m £ il m*s- non haueuo nel mio ftudio in che mi potefsi

neUa'ci»» fi :occuPare 5 & Pero raccogliendo quello , che

pojja dare ad V. R. m'iufegnò , ne feci vn libro , & publi-

.u»huome,:& candolo molirailo al Collegio1 de' Letterati,

fignìfic» .vao dd quale non fu veruno , che non le ne mera-

ÌL"7faX ',«igl'alfe.&non fegli foggetta(&,dicendo,chc

infimmo rr* -V. R. è lo Scingine ro, cioè, il Santo,di quefto

do. e hefi pò/- "U' 2 ... tem-

f» ejfert Maftrodi tutti, cernefu il ler Cofufo.TegonOych'ogni s o o.ao-

iiihabbi» da. n afeer'.une Stingine, & hor» (lane \fie titolo al P. Ricci.



tempo . Quello , ch'io vi ho aggiunto , terrà

Senz'altro qualche errore , onde dubito , che

non contradichi a' Tuoi alti concetti . Et per

ciò mando vn mio feruidorc , che porta la_,

prefente ,acciò V.R. Io legga,& humilmente

la priego , che minutamente lo vegga & cor

regga . s'alcuna cofa è degna di ritenerli , va

da appontandola ; s'è contraria alla ragione».

la f"cancelli; a quello, che non è ben dichiara

to , aggiunga maggior chiarezza ,& la per-

fèttioni , fcriuendo tutto ciò in vn'altro libro

netto ,•&- la Supplico , che fra pcchi giorni me

lo rimandi con lo fteffo feruidore,che lo ftam

però fubito a fine che corra, & fi diftenda, fa

cendo, che la dottrina di V.R. fidiuolghi &

dilati per tutte le parti del mondo. Et coli

non farà indarno tra noi quefta amicitia_, .

In quefte parti fi fa gran conto di libri Ho-.

thu, Cofèiu, PequaQueufcieu,Thaiquitu,&

altri fimili, che trattano del punto, linea , fu-

perficie , & profondità . Tutti quefti letterati

fanno della linea il circolo . ma conforme al

la dottrina di V.R, della linea fi fa il termine

del circolo, & il circolo fia dentro di quella..

Perlo che tratrando in quefta maniera del

Thaiquie , cioè di Dio , eccede & formonta-r

tutti i noftri letterati , & nel vero è fofficien

te a rifehiarare le tenebre di mille antichità,

ch'infin'hora non fi fono mai penetrate.Sola-

mentc mi da grande affanno, ch'il fommo:

-VH



del mio ftile refta molto baqò , & inetto per

potere illuftrare & ingrandire iTuoi eccellen

ti concetti. Humilmente la priego,che mi

faccia fapere minutamente quello che vi è di

bene, ò di male, acciò pofla fubito mutare Se

racconciare il tutto.Tra tanto refto con fom-

mo defiderio , & drizzato sii lapunta de' pie

di fto mirando per ifeorgere V.R.. DiSuceo

a* 21. della quarta Luna, & del regnato di

nZnameJel Vanliè n l'anno 24. ••.;: ; t:.: ';::. ;:

$b*di i( »» il fratello minore Thaiso vn altra

ni lomintiò « , , ' , .» * ..

regnar* , ó- volta batte la tetta in . '

Ì*"'M" ..,; terra, &c:Xr:^

1 Da quefta lettera di Thaisò fi può fsorge

rceli che qualità fiano i Cinefi , & quanto a£.

fettionati & grati à fuoi benefattori . Cofi_.

che me ne pano al fecondo punto, che è della.

difoofitione , che tiene quefta gente per rice.r

uerc il Santo Vangelo . il che farò breuemen-

te toccando alcune cofe più principali per

rinfrefeare la memoria di quello, che gli anni

paffati se fcritto . .'. .

Primieraméte dunque è quefto regno fon>

maméte vnito,attefo che nò haue Précipi par

ticolari.ouero altri Signori di vaffalli, ma tue

ti,& gradi & piccioli vgualméte fono fogget-

ti ad vnfolo Rè,& Monarca,che ftadp sépreii*

Pachino gouerna a bacchetta tutto il.regno ,

ton unta cómunicatione,& con prouedere a'

ne-



liegoti; tanto particolari , di tutte le citta , Se

terre della Cina , come fe fuffe vna fola fami

glia , ouero vna picciola citta, & pur è colà.»

certa , ch'ella è diuifa in tredici prouincio ,

& in due Corti Nanchino, & Pachino, & tut

to il Regno è cofi diftefo , che comincia da

1 9. gradi della linea equinoziale , & corre_,

infino alli 50. verfo Tramontana, di maniera

che per quefta parte cótiene di diametro cin

quecento cinquanta leghe di Europa. & qua

li altrettanto fpatio tiene il fuo diametro dal

J'Oriente all'Occidente.poiche tutto il regno

s'accolta molto alla figura sferica. Alla gran

dezza del fito corrifponde la moltitudine de

gli habitatori . Quefta fingular vnione & co-

municatione di Cinefi con il fuo Rè , farebbe

lènza dubio di grande momento per la con-

uerfione loro, percioche guadagnandofi la

volontà folamente del Rè , fi guadagna pari

mente quella di tutto il regno, a lui tanto fog

getto & vnito .

Secondo dalla grande vnione, ch'è in que

flo regno, nafce ch'in tutta la Cina corra Vna

lingua vniuerfale, che chiama di Mandarini .-

Quefta lingua intendono tutti , ben che non

lo lappino parlare . & è appunto come in Ita

lia la lingua Romana corteggiana , che s'in

tende in tutti i regni d'Italia, fe bene quefti

trà lè hanno fempre alcuna differenza nel fuo

linguaggio particolare . Il che facilita anche

molto il corfo della predicatane Vangelica ,

v. . D 4 per-



pèrche imparandofi vna fola lingua *& può

l'huortio impiegare nell'aiuto di tante, & fi

grandi prouincie.--1 ,

Terzo tutto il regno della Cina è molto fer

tile,& abbondate di tutte le cofe, al pari qua

ndi Europa . Sono gli huomini molto indu-

ftriofi, & confeguentemente per lo più ric-

ehi ; & cofi anche il viuere è molto buon mer

cato . Laonde riceuendofi qui la fanta Fede»fi

pòflòno faciliffimamente foftentare molti o-

perarij lènza dare alcun faftidio a' Chriftiani

d'altre nationi,come fi fi per amore di Giap

pone, doue è cofi grande la poùertà, che gli

operarij Vangelici fono coftretti a procac-,

ciarfi di fuori limoline per la propria forten-

tarione . Aderto fi trouano nella Cina innu*

merabili monafterij di Bonzi , quali tutti fi

mantengono con le rendite dèi Rè , oltre io

molte offerte che riceuono da particolari ; &

pure i Cinefi non hanno fede , nè fperanza ne'

loro Pagodi : hor che faranno , quando vdi-

ranno , che per vno farà loro dato cento etia-

dio in quefto mondo , & di più la vita eterna?

Quarto , Sono i Cinefi ben difpofti & pro-

portionati nella perfona ; ma molto più com

pofti & regolati ne* coftumi . tengono natu

ralmente grande manfuetudine , & piaceuo-

lezza : guardano grandemente il decoro nel

l'andare, &conuerfare. Non portano forte_»

alcuna di arme , nè pur vn coltello , fe norL»

fuflèro foldati , & quefti folamente quando

ftanao



ftanno attualmente ne'prefidij, perche d'ai*

trertempo ftando in cafa , ò facendo viaggio

non coftumano andare con armi . Il veftito

è largo, & lungo infino ài piedi tanto de gli

huomini , come delle donne : & parimente.,

è molto Templice ; & Tempre della medefima

foggia, quale s'è conferuata per molte cente-

naia d'anni . Vanno ordinariamente con le_,

mani coperte, infafeiate dentro le maniche

delle vefti , eccetto quando le occupano col

ventaglio, che di ordinario portano^tutti in

fine [a gli arteggiani, villani, & fimili.

E merauiglia quando' occorre qui qualche_»

briga, ò contefa. di parole * & quefta in gen

te balla , quale.alla fine con quattro pugni ò

con quattro ingiurie fubito fi finifce. Infom-

ma quanto tocca al] decoro efteriore parmi

ch'in molte colè non.fi lalcìano vincere da gli

Europei, & in alcune etiandio da religiofi.

Quinto non credo, che fi legga nelle hifto-

rie d'altra natione , che fi fia data tanto allo

ftudio delle lettere , come la Cinefe . & que-

fio auuiene,perche il Re (dal quale dipendo*-

no tutti , come membra dal capo) non ripara

te i carichi delle prouincie & delle terre , IL,

non conforme al grado , che ciafeuno ha nel*

le lettere, perloche tutti indifferentemente-»

fi danno allo ftudio per cófeguir le dignità»

& gradi tato bramati dalla natura corrotta.

Dirò vna cofa , che parrà incredibile, & pure

ipla vedo «juì con gli occhi miei , & è che fi

.. .;> trouano



trouano in queftò regno tante Attieni, quan-r

te fono le città & cartella di tPtta laCina,poi

che in ciafeuna di effe è l'uaiuerfità formata,

doue fono infegnati , & effeminati tutti quei

del fuo territorio , lènza mefcolarfi gli vni di

quefta con gli altri di quella Vniuerfità . Il

che fi fa con tanta integrità de gli effeminato

ri, che prima fi da il giudicio & il grado alla

compofitione, & dopo fi apre il nome dell'au

tore, che fta figillato: & in oltre con tanta fa

cilità & rifparmio de' Audenti, ch'in luogo di

pagarfi alcuna cofa alla Vniucrfità , fi danno

premi; à fpefe del Re conforme a i meriti del

graduato . In fine vanno le cofe tanto bene,

ordinate, che per paffere vn'huomo tutti i

gradi , &effere dottore nella Cina, in tutto

il tempo de' ftudij non {penderà più che vno,

ò due feudi in libri . Perloche non lafcia al

cuno di darfi alle lettere ; nè fi ftima cafe di

alèuno-momcnto quella , che non tiene il fuo

ftudio & libraria . & moltiflìmi tengono lo

ftudiq nelle ville , doue fi ritirano molte vol

te nell'anno per iftudiare più quietamente .

Onde nafce,che fi ritrouano qui letterati fen

za numero : anzi con verità fi può dire, che_>

tutti iCinefi fono letterati, trahendone fola-

niente alcuni pochi mercatati, arteggiani, fer

uidori , & agricoltori , quali tutti infino al

più vile, imparano almeno à leggere & ifcri-

uere. Il che tutto è di fomma importanza,

acciò fi ftéda qui il lànto Vangelo con gran-

diflìma.



difiìma facilità, & altrettanto fratto, poi che

& gì ingegni fono effercitati per intenderò

intieramente i mifteri delU noftra fanta fe

de, & fapendo tutti leggere & rfcriuere, po£

fono per fe ftem imparare la dottrina Chri-

ftiana » & dovunque ftiano , hauere feco i li

bri in vece di predicatori . ; •_ •.

Sefto come. tengono molte lettere , hanno

parimente/noke leggi,& molto buone per lo

gouerno politico : &quel che più importa *

norifce tantoToflèruanza di quelle, che real

mente fe «ornaflèiPlatone al mondo,direbbe>

che nella Gina è meflò in prattica il model

lo della fua republica. Vno de' più principa

li mezi, che tengono per lo buon gouerno , è

confultarc i cafi, ch'occorrono più graui con

i migliori letterati del regno. il che fi fa ftam

pando in Pachino le propofitioni, delle qua*

li dubitano , & quindi inuiandóle per tutte*

le prouincie,;Cip;fattO il Prefidentedi ciàfeu-

na, auuifa tutte le città in particolare,^ cofi

ogni vna chiama. alienarne.tutti i letterati

gid graduati,^.^gliendone il fiore, lo man

da alla fua metropoli , doue fi radunano gli

eletti di tutte le città della fletta prouinpia,

£ t. entra$i;'nej J a Vniuerfità maggiore* fi met?

tonò tutjti nel medefìrtlo tempo 3 fcriuere ij

fuo parere fopra;ic.afi prqppfti ft.b,aMendft

imito, il Prèfidente della prouinciacon jfeqi

Afljftenti.paflano tutti i pareri, & eleggoiKH

wiglior;» &glj Rampano. in vn libica fofcto il

titolo
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itolo della fiia próùmcfa i. & dopo marfdano5

juefto libro1 alla-1 detta Corte di Pachino , *

ioue tutti. i libri mandati da ciafèuna pro

vincia fono d? nuóuo riuifti dal Collegio de'

etterati , & del Confeglio reale, & finalmen

te li leggono al .Re , determinando quel che

[ì debba fare. Di qui è , che quanto fi deter

mina in Pachino , fi riceue da. tutto il regno

congK occhi ferrati , come còfà del cielo .

Hors'è vèro,cómc è Vefiffimo ,che ibifalus,

<òbimuita con/t/iat bé fi può imaginare ciaf-

cunò , come nelle cofe politiche iCinefi ac

certino, effendo i loro configlieri d'ingegno

eccellente ,'& di numero Jquafi infinito , co

me fi vede da i Catalogi imprefll Et per da

te vn faggio di c'iò, tratterò folaméte di que-

fta ptouincia di Cantone, doùe io hora fono.

Qui dunque [per la cófùltà prouinciale fi con

grcgano nella fiia metropoli tre mila lettera

ti , che fono il fiore fcelto di tutte le città Se

terre di quefta prouincia, con tal proportio-

ne , che d'ogni mille , ne elèggono hor tren

ta, hòr quaranta , & afpiu cinquanta . hora

pigliando il numero maggiore di cinquanta*

& effendo gli eletti perla Cófùltà pròuincia-

Je tre mila , s'inferifee neceffariàmente , che

tutti i letterati graduati dique'fta prouinciàl

fiano feffanta mila . hor s'in vita próuincia_>

fi trouano fefTàntà mila graduati , qua! far*

il numero'di letterati, che non hanno ancora

;il grado?& fi; quefto è in vna prouincia*qua
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i lefari.aggiungendo a i graduatagli ftudenti

. di:trcdiqi-j>rpuiacie contedue Corti?"A que-r

t/ta merauiglia s'aggiunge wt'akrsuiiente mj

nore , cioè che fanti letterati fonò tra &. fin.;

, gularn>eiìte y^ip, & concordi,ièguendo tut-

. ti la dottrina di vn fola maftijo & dottore,

rchehanno. ,per nome.Confufo . dal che fi ca-

) uaquanto i Ginefi farebbono. vniti nello ftef

. fo giudicio '.: & volontà per vnamjidem , &

. vnum}?aptijbi<h. vnum Deum &C. . N

Settimo^perGhe l'otio è origine d'ogni ma-

• le, & quefto.folo baila per-diftruggere qual

fi voglia republica, come dice la diuina fcrit

. tura, ch'auuenne à quelle cinque città infar

.mi . però s'ingegnano i Cinefi al poflìbik di

bandirlo dal fuo regno, di maniera che ftanr

no tutti tanto bene occupati, che certo non

so le fia maggior la fatica de gli arteggiani ,

con tuffigli altri lauoratori , che quella de'

letterati, nè.fitroua nella Cinail terzo. gra

do de' vagabondi . L'occuparioni de gli ar

teggiani nella republica , non è bifogno], che

fi dichiarino : (òlamente accennerò quale fia

.lo fperone de'.lefterati,acciò Iliano in perpe

tuo eflèrcitio di lettere . & queftoè , che non

foloi letterati fono più volte efuminati , &

.molto rigorofamente prima di confeguire^

•ilgrado,madopoanche di. hauerlo conlè-

guito fono fottopofli allo fteflòeflame ogni

- anno . & ritrouandofi hauere crefciuto nella

lcientià , fono promefli a grado fuperiore_. 5,



te fe per dìfg^atialbnotorriàffjMrèld,!! dan

ho loro graui penitènze , & tafuofta'fi priua-

no del grado. 5fche tutti , ò per;graduar»' , ò

permantenérfi nel grado co.nfégukb * òper

paffare ad altro maggiore |( fetfipge. ftudiano

con tata emulàtiqne & oftmàttoriejfe'he' mol

ti diuengono ethici, ad altri fi Yorripela vena

del petto? & ad alcuni è becorfò cader morti

quafi repèntinamehte nelle fteflè ftanze del-

J'effame. & certo"mi muoueà.co'mpaflìone_,

vedere qui vii vecchio amiconoftro, Che con

eflèreda quarantanni graduato•} perpetua

mente s'affatica effèrcitandofi nello ftile, &

mandando a mente i libri dellafiia faccoltà ,

della maniera , che fanno tra noi i figliuoli ,

che ftudiano gramatica .

Ottauo , quefta gente è molto aliena d'in

trodurre cotè nuoue . & cófi come fono mol

to fideli & foggètti al Re, fono anche molto

tenaci delle fue antiche traditioni & coftumi

& particolarmente in conferuare ptìra & in

tiera la dottrina del fuo Gonfufo . Et in vero

quefti interpreti adducono le fentenze del

Confutò , confrontano le diuerfe lettioni , &

contano anche il numero deìfe parole có tan

ta effattione & cautela, ch e di marauiglia_.,

quale conditione quanto importi } acciochc

non cofi facilmente entrino in quefta Chri-

ftianità herefìe & feifmi, ogni vno lo può giù

dicare .

Nono, non folamente hanno i Cinefi cura

delle
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del le cole citeriori , Se di conferuare in pace

ia fua repubUea , ma anche fanno gran conto

delle inferiori, ornando l'anima di virtù mo

rali . laonde fanno molte opere pie» corno

dare limofinaa poueri, iòftentare fpedaliiu

tutte le città, & fimili . apprendono pef cofa

/anta mortificar il corpo , & perquefta via^,

domare anche le paflìoni. Onde coftumano

digiunare , fe bene molto differentemente da

noi altri , percioehe il digiuno loro confitte

in aftenerfi dalla carne , oua , latte, & pefce,

del refto magnano quel che loro aggrada , &:

quante volte vogliono . Se cofinon ci occor

re qui difficoltà in quefta parte , perche coiv

uitandoci , baila dire loro, chenoi altri di

giuniamo, come fare/fimo con i Chriftiani.

Lo fteffo dico delli noftri facrificij;officij,ora

tione &c. poi che di tutti reftano edificati .

Approuano molto non tenere più di vna mo

glie ;& tengono in grande ftima la donna,

che feruando caftità vedouile , non piglia il

fecondo marito: & li Mandarini le danno pre

mi, & concedono molti priuileggi, come fa-

ceuano i Romani alle Vergini Veftali . \

Si raccommanda .n*' loro libri molto in par

ticolare il continuo effame di fe fteffo , & di

tutte le fue attioni , {penalmente di quelle_. »

che non fono vifibili à gli altri , perche in

quefte fogliono gli huomini efiere più negli

genti per mancamento di cenfore eftrinfeco .

Per quello lodanoi molto i ritiramenti cho

• •.....; " " alcuni
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ilcuni fanno alle fuc ville * & luoghi folitarij,

>er attendere alla contemplatione del lume

ìaturale, & per riformare^ ftefiì , riducen-

lofi vna volta al primiero ftato,nel quale (co

ne eflì dicono) forno creati 'dal cielo . Per

quefta fteffa cagione fiorifce-in molte parti

ima Congregatione d'hu'omi'ni tètterati,qua-

li fuggendo le diftrattioni della corte,& i ca

richi del gouerno , fe ne ftannò quieti nelle

terre loro attendendo al fudetto eflèrcitio, &

radunandofi infierne fanno le conferenze al

modo di quei antichi Padri dell'eremo.

Non fi lafciano in quefto le donne vincere

dagli huomini, perciochc móltifsime fi fan

no al modo loro , monache , & viuono inde-

me ne' monàfterij, gouernate fblamente dal*

l'Abbadefla &c.LafciÒftare, che tutte le don

ne nella Cina viuono co tanta honefta, & tan

to ritirate nelle proprie cafe , come fe fùflero

ne' Chioftri . Hanno grande cura di honora-

re & aiutare i morti , quantunque in vano .

fra tutte le virtù morali , delle quali fe preg-

giano i Cinefi,tiene il primo luogo l'obedien

za al padre, & alla madre, & dicono ch'in

quefta eonfifte la perfettione dell'huomo .

Onde fanno per quefti cofe eftreme , foecial-

mente quando muoiono per tre anni conti

nui fi vertono di lutto : & in tutto quefto tem

pò non fi cafano almeno con folennità , non

pigliano gradi, non riceuono carichi, anzi

trouandofi in qualche officio, fobito lo la

fciano



fciano douunque fbano, & fi ritirano alle ló

ro cafe per fare l'effeqiiic &c. Finalmente ac

ciò niuno fi dimentichi diiquello, che deue fa

re in quefta rinouatione di fe Steflò, & perche?

alcuni* fé bene pochifsimi > non fanno legge

re , & i fanciulli portano fucchiare col latte i •

precetti, & regole del ben viuere , se fatto

vn fòmmario di lèi commandamenti, che tut

ti deuono oflèruare , per publicarfi , & rao*

commandarfiin voce viua, tenendo perque.

ilo effetto huomini falariati in tutte le flrade

delle città r il che fanno ogni quindici gior

ni , cioè ne* nouilunij & pleniluni; , & cofi in

vn medefimo tempo , nel medefimo giorno ,

anzi nella fteffa hora, ch'è poco prima d'ufei

re il Coìc, in tutta la Cina i cofi grande com*

è, ittfcutftè le città, & pejAtutte le ftrade fi pre .

dica la ftena dottrina di . Sèi commandamen- '•'

tr, che fono i Seguenti. Primo obedire al pa

dre, & alla madre . Secondo reuerire i mag-f

glori & Superiori . Terzo mettere pace fra i

profsimi. Quarto infegnare i figliuoli & ne-

poti . Quinto fare bene ogni vno l'officio fuo,

Sefto niuno faccia coSà mala, come amazza-

rc, fornicare, rubbarc, & Simili, doue fi met

tono quafi tutti i noftri precetti della fecon

da tauóla , perche l'ottauo, nono , & decimo

facilmente (j poStbno cauare da i loro libri .

Vltimamentc quanto tocca alla materia.»

di religione, & a i precetti della prima tauó

la, vniuerfalmente parlando , fono i Cinefi

.irèm £ athei»
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atheiimafsime iletterati i onde poco ò uiejft-

teft curano, che fiano adorati , ò nò i pago-

di,quantunque.buona parte diefèi habbia

in cafa i fuoi pagodetti , & in tutto il re-.

gno fiano molti tempij dedicati a quelli ,. ne'

quali feruono i Bonzi . Come fonò athei, co-

fiparimente non fi pigliano alcun pernierò

delle cofe dell'altra vita,non deputando del

l'immortalità dell'anima, nè del premio &

gaftigo, che s'ha da dare dopo quefta confar

me all'opere fatte in efla . Il che ci fa molto •

merauigliare, poi che huomini di tanto giù -

ditio, eflercitatinelle lettere, & amatori tan.

to dell'honefto, fiano cofi ciechi in cole tan.r

to.chiare & importanti , com'è , che vi.fia va

folo Iddio, creatore & gouernatore dell'vni-

uerfo , che l'anima ragioneuole fia immor

tale, & conlèguentemente habbia da effere

premiata,ò punita fécondo l'opere lue, & fo-

miglianti colè . Mafsime che quefte verità ,

ageuolmente fi poffono raccogliere da i loro

libri, & da traditioni antiche , & pitture che

hanno in molti luoghi del San Pao (ch'è il

Dio loro) delle pene dell'inferno &c.

Quefte dieci conditioni ho toccate breuemé-

te , acciò tutti làppiano, quanto i Cinefi s'ac

coftino al lume della ragione , & quanto fia

no.difpofli, perche fopra tali fondamenti fi ••

poffa fubito drizzare la fabrica de'precetti,&

confegli Vangelioi.' Neiche è cola certo di .

grande confolatione ik veder» quajnts^cil*.:

,'.:'.':-" "i mente

\ .



*7

mente éfsi fi rendano allà^rTt&y &* fenica

munaeflageratione' fi può dire, che tutti i Ci

nefi noti' folo. non repugnand ',"'quando lord:

fi predicatila nofirà fanta fede, (Ha l'appretf"-'

uàriò anche molto: & quel che pnVimportai'1

dèfiderano, & chiedono efler ingegnati. '» '

Mólto hauerei,che dire intorno a quefto,ma'•>

per breuità lo lafèio, & folo mi contenterò di

pórre qui alcuni eflèmpiiper inoltrare il con

cetto, che fanno i Cinefi delle noftrc colè .

Venne vn giorno a vedere quefta cafa il Tau

lì, ch*è come Prefidente di due città , cioè dir

quèfta, &.diNanhiuno, & vedendo vna ima-

gine del Saluatore,dimandò di chi ella fuflè >

fugli rifpofto ,. ch'era del Scianti (che cofi

chiamano Dio mlingua'Cinefe, & vuol dire,

Re fùpremp , che deuono riconofcere tutti

gli huomini , & non facendolo, commettono'

granifsimo peccato) replicò il Tàuli , <loue

ciò fi trattale, ch'egli rtonThaùeua mài let- '

to ; nè vdito : & dicendoglifi , che fi trattaua

nella noftra legge , dimandò fubito , che gli '

la mo'ftVafsifriò , & intendendo , Che non era :

ancora trasferita in lingua Cinefe, moftrò

hauerne gran'diipiacere battendo l'una con

l'altra mano,eflbrtadoci a voltarla quato prì

iria,ch!égliverrebbe a chiedernevn'efseplare. -

Méntre-ftp. Lazaro.Cataneo era quì,hauen-l'

do vn Mandarino di vn altra. citta fentito la •

fama de :noftri , véne accompagnato da' fuor

parenti iàd informarfi della <iottrina',che pre-

"** E a dica-
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dicauano t & perche quando giunfè , era tar- .

di , non potè per all'hora reftare pienamente .

f©disfatto , però il dì feguente a buon'hora ,

tornò per finire d'intendere(come ei s'imagi

nauaj) tutto il refto della legge. & dichiaran

dogli il Padre alcune cofe , dimandò carta & .

penna per notarle . Ma non potendoti" que-

fio fare commodamente,lo pregò,che glidef

(è fcritto in Cinele il fuo nome , & cogno

me , perche voleua tenere memoria di lui , & !

con migliore commodità determinaua di ve

nire a cercarlo. Trattando vn'altra volta il

P. Ricci con il fudetto Thaisò , gli raccontò

alcuni eflèmpi di noftri fanti , che lanciarono

parenti , amici , poflèfsioni & regni , per fer-

uire a Dio N. S, Non è gran cofa (gli diflc

Thaisò) fare quefto, & molto più , a chi fpe

ra ottenere nell'altra vita vna tale beatitudi

ne f come fi promette nella voftra legge .

Noi altri non ci fiamo mefsi à fare fimili prò

uè , perche non habbiamo infin'hora legge ,

che ci prometta premio alcuno»

Nella città diNanciano fi ritroua vn lettera

to molto graue , eh e fuperiore & Maftro di

vna Congregatane di quei, ch'attendono al

la riforma di fe ftefsi, & ha più di trecento

difccpoli. Quefti trattando col P.Ricci,quan

do andò a principiare quella Refidéza, & in

tendendo le difficoltà , ch'ai Padre occorre-

uàno in quel negotio.volle confolarlo & ani

marlo dicendoiSignore vi bifogna fare gran-de
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èc anfmo, molto hauete da fòpportare : il vd

flro nome è per tutto molto celebre , & ve*-

nendo qui per vn fine cofi nobile di predicai

re la voftra alta legge , è forza , che vi s'op

pongano molte difficoltà & contradittioni.

Sappiate , che quefto fleflb è occoriò à tutte

l'altre lètte , quando s'introduflèro nella Ci

na . Ma con il tempo , & con la patienza il

tutto s'andò facilitando , & vincendo . Que-

fto fu il configlio di quel buon'huomo , cho

dimoftra quanto altamente lèntiua della no-

flra fànta legge, giudicandola anche tale,che

alla fine farebbe abbracciata da Cinefi .

Vn'altro Mandarino tenuto per molto pru

dente & graue, dopo di hauer fentita la fom-

ma della legge Chrifliana , non dubitò di di

re , che le vìueflè horailConfufò,hauereb-

be fenz'altro abbracciata quefta dottrina, il

ch'è il maggior encomio , che poflano dare

i Cinefi al Vangelo, poiche tengono detto

Confufo in quel concetto &iflima,che noi

altri tenghiamo San Gio. Battifta . Quefti

& fimili incontri fi fanno nella Cina al Van

gelo. & non invno,ò due luoghi, ma in_«

molte & molte parti di quefto regno. Hab-

biamo fatto il conto, che in più di dieci pro-

uincie fi ritrouano Mandarini , che conofeo-

no,& vogliono bene ai noftri Padri. Nel

l'altre cinque prouirteie non habbiamo hora

notitia di Mandarini,che conófoono la Con»

pagnia : ma è molto probabile , che in quel-

fi 1 ^



ie fiano inoftri'conofciuti , pcr6heiManda-

rini vanno in rota gouernandpihor in. quefta

•hora in quella prouincia . Et pèrche non par

-ia, che quèftadomcftichezza & afFe.ttjone ila

iblamente di parole , molti di detti Mandar

;rini c'inuitanoa (tare nelle terre loro, dimar

riièra che {i potrebbe hora ind.iuerfè ;pfouin:-

icie fare molte & molte Refidenze. Manuì mi

fe rapprefenta, ch'alcuni mi terranno per Ìùr

iperbolico., & che parlo della Cma.non.quel-

lo che realmente è, ma quello, che defidero,

che fia ; opponendomi i mali .trattamenti'.,

che gli anni partati fi fecero quìa i npftri..

Al che rifpondo , qh«;vero che pafsò la cpfa,

come fi ferine all'hora , anzi fumo maggiori

itràuaglidiquelli,che fi poteuanofpiegare-i

•con lettere : ma qual miglior nuoua fi potreb

be dare a' predicatori di Chrifto. crocififlo ,

.che di ftare apparecchiate ]e cr0ci ? Ma per

che non reftkacciata quefta natione có qual

.che pregiudicio della fua conuerfione , dico,

•Che tutto ciò auuenne quando i noftri anda-

uano veftiti da Bózijma hauédo pigliato ho

ra il veftito di letterati, vanno le colè per gra

^ia di Dio d'altra maniera, come infin'hora

s'è trattato. Di più fi deue confiderare il

luogo , doue oceorfero quelle contradittio-

-ni , che fu prima .Sciauchino , & dopo Sciau-

eeo ambedue città della prouincia di Can

none , che a comparatione dell'altre prouin-

cie più interiori, è molto natica $c faiuatica.

t A Onde



Onde-i.Mandarini , che paffando per qua «a

inuifano alle terre loro , apportano tra l'al

tre quefta ragione, che non fi può foppofta-

;re,cheftiamo noi altri tra Mangini,chb»

vuol dire , tra huomini barbari; & che fe vo,-

gliamo vedere la politia , e splendore dellai*

Cina, bifogna lafciare la fcorza di quefta

prouincia eftrema , & pafiare alla medolla

del regno. Qnefto fteflò ci configlia Thaisò,

còme fi può vedere nella firn al P. Ricci, che

/òpra refèrimmo . Et s'altri vorrà dire , ch'io

''fia troppo credulo , &nji lafèio ingannare^»

• dall'apparenza efteriore di Cinefi, maflìme

non hauendo trattato con quefta gente mol-

' ti anni : Io rifpondo , che non pretendo fare

i Cinefi Chriftiani , prima ch'eglino fappino

eflèrui Iddio ,• ma folo intendo moftrare Isu,

foubna loro difpofitione per. abbracciare il

'Vangèlo . Et ancorché eflì approuaflèro le

.tfofènoftre pervna certa politia, & buona

creanza , ò per curiofìtà , ò pure per qualche

loro intereflè , non farebbe quefto gran pro

digio, eflèndo ancora eglino gentili. Et a noi

' deue baftare, maffime nel principio , che ap-

prouiflo'quel che fi dice loro . Et che dico ap

-prouìno? affai è, chelaprino l'orecchia ,&

, che non corttradichinoi & non ci caccino dal

la Cina : perche s'ha dafperare, che vdendo

eglinola parola diDio,qualche granellòhab

bia Tempre da cadere in buon terreno.Etper

-fodisfare alla fudetta obiettione bafterà di-

';:..ììK-j E, 4 re»
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«ev«hcle cofe vanno della manìejaj che.fi

,icriue . hor fe paflando cofi , fi poflfa dire, che

.la Gina (humanamente parlandola molto

«lifpofta per riceuere il Vangelo , ò nò, giudi-

-«hilo ogni buon giudicio,'& dicami doue fi

ileffe d'altra natione , che haueflè vnite iufe.,

itante & tanto buone conditioni , come ha la

iCina? " !•'.."/.,

Parmi dunque che dal fudetto molto bene

s'intenda quato fia difpofto quefto regno per

<conucrtirfi alla noftra fartta fede. Ma doue fo

no hora gli operarìj, che fi abbondante & ani

piamette richiede? Gli anni partati non fono

.ftati qui più di tre de* rtoftri: & quefti dopo di

mettete andati auanti nella lingua, per diuerfè

me furono tutti tolti : perche il P.Francefco

•Pafio , & il P. Duarte di Sande per ordine del

"lutano furono mandati via dalla Cina. ilP.

Antonio Dalmeida con il P. Francefbo di Pie

tro , ficome fuccedette l'vno all'altro nell'of

ficio , cofi l'vno dopo l'altro pafsò a meglior

vita . Solo il Padre Ricci è reftato fempre , &

tefta per la diuiria grafia come colonna^

fèrraifsima di quefia miflìone i benche non

fenza ecceflìui trauagli . & vna delle colè,che

•più hanno afflitto il detto Padre , é fiata, ve-

.dere che in tati anni mai fi potè impiegare di

Sropofito nella conuerfione dì quefta gento»

andò fempre impedito in formare nella lin-

ua alcun compagno, che l'aiutaffe dopo nel-

.'imprefa. di maniera che infin'hora non fi è

potuto

1



potuto quali'far altro , che fomentare iti que-

tfbo regno la noflra Compagnia* Alprefente

jpcrbontà di Dio, fiamo fette de' rtoflri,& con

.quel credito , che se detto * ma che badano

quefti indegno fi grande , .& cofi pieno ? £t Ce

Jda.Giappone> doue fono i noflri cento & tan

ti, con moltifsimi giouani Seriiinarifli bene

apparecchiati peraiutare alla conuerfiorto.»

clu'edojio nuouioperarij : che dobbiamo dire:

noi altri nella Gina, maggiore di Giappòno

tante volte, come fi sa in Europa ? Bert vede

. dunque Vvi& a cui è tanto a cuore quefta im-

prefa* quatfia la neceflìtà ili quefta parte , &

parimente jl rimedio *.che fata mandando da

Europa molti foggetti, chehàbbiano finiti

gli ftudij , & che fiano di buone forze * Dico

Di Europa* perche quei , che s'alleuano nel

l'India a pena baftano per quella , & per l'im*

prele, cheognì giorno fi vanno tentando.Di^

co, che habbiano finiti gli fludij, perche è ne-

cefiario,che poffarto Comporre libri, ò al me

no tradurli in lingua Cinefe ; poiche quefto è

il proprio modo di far guerra, & fottomette-

re quella natione alla verità* Dico in oltre*

che fiano di buone forze, perche fi richiede

vn'altra età per farfi in quefta lingua vn ope

rano idoneo i perciochc non bafta imparare

la lingua commune, còme bafta con altri gett

tifi 5 ma è neceflarió anche fludiare le facilità

loro '. & per tutto quefto fi richiedono forze

intiere i & fomma applicaiione, percheja_>

lin-
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lingua è vtia delle più difficili, eli infin'horà fi

Tappino , per tre cònditiòni ,'chìè ella ha . la_>

-prima è , che tutte le dittióni'lonti 'rtionafìlla-

be , il che a noi altri dà gran Fàftidiò ^r efle-

re cofi l'oratione molto mìnuta,& interrotta,

la feconda è l'eflère molto eqUiuocà , di ma- "

-niera che vna parola fignifica mqltiffime, &

differentiflìme colè , che .fi diftingùonò fola -

'inente per alcuni accenti,òpiù toftò toni mu-

ficali . il che ricerca vn'orecchià mólto delica

ta,& vna pronuntiamoltodiftinta & chiara-:

d'altra maniera occorreranno àfrògni'paflb

mille tragedie , come auuerine^d vnò de' no-

ftri , che volendo prouare a Cinefi, che in Eu

ropa erano naui alte & capaci al paH'di vna_^

torre , alla parola , che fignifica«ane, daua_t

l'accento, col quale l'ifteffa parola fignifica

mattone : cofa ch'i Cinefi non potenano,& co

ragione,credere in modo alcuno: andando ar

gomentando quanto grarìde doueua efftre la

fornace, che haueua a cuocere fi prodigiofo

mattone ; a che doueflè ferurre f&cQueftaj

èquiuocatione,& differenza di toni dà traua-

glio anche àgli fte'fsi Cinefi; perche molte

volte non s'intendono tra loro ftqfsi . Onde_,

per togliere ógni dubbio,raddoppiano due o

. tre parole-iccme/rnonimi della medefima co-

fa; alle volte fi dichiarano per gli antitheti &

contrapofitioni:& per lo più citando qualche

lèntenza de' libri , doue fia quella paròla , di

.. che fi può dubitare . Terza.tonditione è non

hauere



Jiauere al&betp &numero certoud* ietterei

perche ciafcuna cofa ha la ma. lettera, ò per

ijir meglio la fua figura^ & geroglifico. Bi

jnpdpche in tutta. la.yita ci e.nece'lTàraó an

dare ogni giornaìm.parando nubili alfabeti.

.Alla fatica della lingua 5'aggiuge aitcdil tra

maglio di fludiare le/acuita lòro>fl quale non

;fi deue, ne fi può da upftrifcbiuare prima,per

che i letterati trattano tra loroordinariamé-

T.te-cpn i termini^ &.frafi di libri ,"differenti ,;&

.«onpocp(,daJ!a lingua volgare & commune;fi

.che iCinefi idioti. non le pofiòno intendere :

& eflèndoquì.Ìa maggior parte de'. .I.etterati

capi , & guida de gh altri , infogna , .ch'i' no -

.flritramnpcoiijefloloro nel proprio iingua-

gio. Di più i Cuieii.'non fcegliono pewiiaellri

Te non quei.,. a cui in tutta la vita pofìono.con

honore loro foggettarfi , ne fi flima per fiiuio

^hf^on proièlìa le 'facilità loro, e forza, che i

. noflri le iludiano..finalmente fa . di.miftiero

pigliare quefta fatica per confutare i ìoro er

rori con le proprie arme in quanto faranno a

propofito ; & per apprendere etiandio lo fliie

-di comporre ; o al meno di tradurrei libri in

. Cinelè . Non per quefto fi perda• d'animo huo

. mo alcuno , parendogli per auentura impof-

.fibile potere entrare in quefta lingua , perche

il.Padre delle miièricordie, & Dio d'ogni con

. folatione, come.niuoue gli animi a fouuenire

a quefti gentili, cofi conforta & confola quei, ,

eh in tale imprcla lp feruono , & facilita ogni

cofa



cofa malageuole . hora maflìmè, che habbia-

trio l'aiuto di quefti fratelli Cinefi,& vna ver-

fioné del Sùfciu, libro più principale de* Ch-

nefi , che traduflè in Latino IIP . Ricci , con-,

buona parte del Calepino Europeo Sinico.

Di maniera che hauendo fanità ;8c iftudian-

do con diligenza , fi pofiono coli quattro ari-

ni finire quefti ftudij arihiando a termine di

potere trattare fDeditamente di tutte le colè.

Il che poflb confermare con la fperienza , che

ho dì me fteflb., che con eflère fiato qui non^.

più dì dièci m'efì, poffo con la cfiùiria grafia ih

cafo di necefiiti rimediare Vna confefiione

fcnza interprete. .'.£ ' ' . -r

Oltre i molti & buoni foggétti,bifognà-

rebbe aiichevna buona prouifióne di libri,

poiche douendofi trattare con huomini lette

rati i & dandoci noi altri per tali , ben fi vede

quanto ciò fia neceflario , maggiorméte hora

che iCinéfi tengono inoftri in gran concet

to , cioè, di Taugini , che vuol dire , predica

tori della legge , & riformatori dello Spirito.

Quanto poi alla qualità de'Libri j V. P. ben-

può giudicare quali fuflèro cortuenienti & per

aiuto &confolatione de' noftri,& per inoltra

re a"Cinefi,che maniera di libri,& feienze fio

rifeono in Europa , & quanto ben fondata fia

la verità della noftra fanta Fede. & in parti

colare farebbe molto à propofito vna Bibia_*

regia con le lingue , mafsime fè fuflè ben li-

gata con qualche curiofità , percioche quefti

gen-
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gentili nò iftimano le cofè fè non fecondo gli

ornamenti efieriori , clie hanno . à quefta fi

potrebbono aggiungere i Tefti Canonici betj

coperti, i Padri , fpecialmente i dieci Dottori

della fanta Chiefa , perche i Cinefi ftupifeo-

no,quando odono eflère in Europa tanti Dot

tori , non hauendo efsi altri che vno,chiama

to il Confufo. Lo fteflb dico d'alcuni Theolo-

gi Scholaftici & pofitiui , d'alcuni filoiòfi fpc-

culatiui & morali . Ben m'auueggo,ch'in po

che parole fi chiede molto , ma per vna parte

ci coftringe la necefsità,che qui habbiamo di

tutto quefro, & per l'altra la pietà & libera

lità di cotefti Signori Europei , fpecialmente

di Roma ,xi danno fiducia, che non fi man

cherà in cofa tanto importante alla gloria di

Dio N. S. & alla predicanone del fuo fanto

nome in quefto nobilifsimo Regno,

Habbiamo fimilmente bifogno d'imagini ,

per potere con eflè aiutare & confolare i no-'

uelli Chriftiani, & cofi confidati nella fteffa_j

pietà & fanto zelo di cotefti Signori,parimen

te fimplichiamo , che fi degnino cooperare.»

alla conuerfìone di quefte anime, mandando

ci alcune imagini dipinte & ftampate . Delle

quali molto à propofito in quefti principi) fa-

rebbono quelle del Saluatore,& della B.Ver

gine , alla quale tutti i Cinefi , quantunque

gentili , hanno gran deuotjone, & le fanno

profondifsimà reuerenza, battendo la tefta

in terra , chiamandola Scimmunian nian^?

cioè,



cioè /SantiàrSfa'drè , & ìlègirià delle Regine?

Inòltrèdifirtgòlafe cbnfolatiotìe3 & profittò'

ci fananq due di quei'libri » che fece il P.Gi-!

ròlamo4fàtaìe, perche quando vengono que"

ftiMatìdaririi tirati dalla fama degli Euro-'

pei, possiamo moftrare lorò'.cofa, che ci por

gi fiib^tpóccafione di feminàre quel che 'fi?

pretènde in quefte mifsioni . Et per aiutare'

gli idiòti' molto ìmportarebbono alcuni li-.'

brètti dozzinali , le cui figure rapprefentaflè.i''

ro i miftefy della Fède., i commandamenti, X '

peccatimortali , & fanti Sacramenti . QùàlP

tutti frfilmano qui per mortó'.artificiofi & fot.

tili, per.hauer l'ombre, che non.hanno lepit-;^

ture Cinefi . Onde 'i giórni' pattati venne : qujP

vnp di qdefti'jGouernàtdri ;•& vedendo vnli*.:

brètfò còli i'mifterij della vita di N."l ne re^'

ftò fìupito; & in fine voleùa* che^gifnVfacefTé •

fri preferite . ma parendomi ', che h'cn'conue-

niua darlo in mano 'di vh geritile, mi (cvfài co!

dirgli,the quella era illibro dèlnòfl^oTau ,

cioè della 'riòiìrà lègge , per'lo che no'. poreuo

priuarniene', & replicando •ch"io.haiieuòra*':

giòne ,'tnfciiirfe' vn'altrò^hfc non1 'irofìc' ta'ntp.'1

rècefFafiO , £1: cefi gli prefehtai'le'Fa'uole di'

Elbpò figurate , quali egli ri'ceùè cc.n' ambe-~!

due le; mani nngratiahdorOTCohVè^fRSé^*.1

tala'mèg'lTÒr 'opera , chc'ètta'tii'Fia^draJ!. : iì

Hot quefte tre pofe m'òceferf-ehà.proporre?

a V.P. còme necèfttrie grandemente peri'aiiil

to di'queftà 'Chriftiàmtà'j cìoèrioperarij', li-

bri, -'
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bri,& imagini. Sarà feruito Iddio N.S. di da

re via & modo à V. P. acciò poffa in tutto fo-

dis&re ai fuo.zelo., & al noftro bifogno . Frà

rt£nto andaremo affaticandoci in fabricare

l'arme di quefta lingua , & ancheintorno ad

vn Catechifmo per darlo in luce , comporto

prima dal P. Ricci , & doporeuifto & perfet-

tionato dal P. Vifitatore & altri in Macao . &

fperiamo nella bontà diuina, che fia per dare

gran lume à quefta géteper moftrarfeje chia

ramentc quanto fia mancheuole la dottrina

loro in comparatione della noftra.

I Chriftiani , che infin'hora fi fono fatti ,

danno faggio, che nella Cina ha da riufeire

vna molto illuftre Chriftianità , quando col.

fàuore celefte cominciaranno i noftri a difeor

rere publicamentepredicando nelle piazze.

Il che non se fatto infino à quefta hora, per

che quando i noftri lo poteuano fare per ca-.

gione della lingua., che haueuano apprefa, ci

fumo tolti , come fopra fi diffe : & quei, che

vi fiamo hora tutti , eccetto il P. Ricci con i

due fratelli Cinefi, fiamo ancora nuouinel

paefe , & anche per. giudicarfi efler meglio co

minciare dal Re, come haueua dilèguato la_,

fanta memoria del N,B. P. Francefco Scia-

uier:& mentre ciò non s'otteneua parue eflere

fpediente , che non fi predicaffe con molta li

bertà, acciò che quefii Mandarini non fofpet

tafièro , che nel regno fi folleuafTe qualche ri- .

uolta §c turbatJone.; onde fi farebbe perfa tut-

"' / ni »'
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tà quefta miflione, Etnei vero (come fior*

tocchiamo eoa le mani) non s'ingannarono £

noftri andando con tanta patienza & longa-'

nimica appettando il tempo determinato net

diuino Concistoro alla conuerfìòne di quefta

jjatione ; poiche per quefta via fono venuti à.

poco à poco à farfi conofcere , & crefcendo il

buon nome , fono giunti allo ftato , che hab-

biamo detto.Et finalmente hora quando meti

fi penfaua per mezod'vn grande Mandarino

s'è aperto il camino tanti anni da noftri defi

derato, di andare alla Corte di Pachino per

trattare con il Re dell'imprefa, per cui fiamo

venuti,Et così il Luglio paflato partirono per

quella volta il P.Ricci,il P. Cataneo, & il fra

tello Sebaftiano Fernandez . di quali Riabbia

mo nuoua, che erano arriuati alla Corte di

Nanchino , donde ftauano per paflare alla_.

Corte di Pachino. Quel che ne fia feguito ,

jnfin'hora noi fappiamo . Et di quefta andata

di noftri à Pachino, diffufamente il P. Ricci

fcriue al P. Rettore di Macao , il quale lènza

dubbio informerà pienamente del tutto V. P,

& per quefto finilco con inuocare humilmen

te l'interceffione di tutta la Corte del cielo ,

fpecialmente della Beatiftìma Vergine , delli

gloriofiflìmi Apoftoli S. Pietro , & S. Paolo ,

& di tutti gli Angeli protettori & cuftodi del

Ja Cina, acciò che auanti il throno della San.,-

tifsima Trinità c'impetrino buon principio ,-

meglior progreflò , & ottimo fine di queftq

imprefa
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imprefè tanto importante, & accioche riiv

fcendo ( come. fperiamo nella mifèricordia_,.

di Dio) à gloria del fuo fanto nome, & au

mento della Santa Chiefa Cattolica , Omnis

creatura dicat fedenti in Tbrono & Agno ,

benedi£ìio,t& bonor , &gloria, &. potejìas in

feculafieculorum, Amen . A i fanti Sacrifici;,

oratione, & benedettione di V. P. molto mi

raccomunando. Di Sciauceo 1 8, di Ottobre

%.„^ * * r

aerilo & figlio nel Signore

l • = ', * "••••.> Nicolò koiigobar<&

. i -. .

..£• •••
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-Auuifi della milione del Regnò

del gran Mogor , cauati da

vna del P.Gerolamo Scia-

uier del 9 8. & da vii'

altra del P. Ema- . ..

nuele Pigrìei-

rodelpp. -.Ti

Tradotti dalla lingua Portoghcfe dal p.

Gafparo Spitilli di Campii della v

Compagnia di Giesù .

O N quefta feguirò di darò

raguaglio della miflìone , che

in compagnia del Re il fratel

lo Benedetto di Gois, & io

habbiamo fatta al regno di

Calcimir. E quefto paefe mol

to freddò per cagione di molte, & alte mon

tagne, dalle quali è circondato: ma in com

paratone del regno di Tcbat (che gli fta dal

la parte d'oriente verfo lo Scetaio , ò Cataio ,

doue è quel famofo muro di trecento leghe-,»

che*diujde i Tartari da Cinefi ) è temperato .

Di modo che dà quei freddinomi monti di Te.

bat , nel mefe di Maggio a fchiere partano à i

fiumi , che corrono vicini alla città di Cafci-

jnir i per edere più calda, infinite oche falua-

' tiche



fiche. Òtto leghe da quéfta fi tfou'a vn lag»

d'acqua dolce fi grande , che vrpoflbno naui->

gare barche grotte: di circuito farà cinqtìO

leghe , & di larghezza.vna & meza. Nell'Ifo-

letta fatta per arte nel mezo di etto , è vn pa

lazzo del Rè per quando vi va à caccia di dee

te oche , che in quel lago fono in gran nume

ro . Inetto al fiume , che pattando per lo lago

corre vèrfb occidente, fi vedono alberi di fini

furata grandezza , le cui frondi quantunque

fomigìino quelle del caftàgno , il legno non

dimeno è molto differente ,percioche fegato

moftra cóme onde molto vaghe, & è proprio

per fare fcrigni . L'a terra è fertile di rifo , di

grano , & di herbe da mangiare ì irrigata da

molti fiumi , & di fonti fi abondante, ch'in vn.

monticello fi troueranno cento & più fonta

ne. A piedi del moro piantano le viti, le qua-

li auinchiando il tronco, giungono infino a" i

tfami,di maniera che nello fletto albero fi ve-

deranno & vuue , & mori . Poco lontano dal

la città fi vede vn'antieo palazzo di pietra ne

ra , lauorato con grande artificio , le cui co

lonne & portici fono di pietre più che gran

di . Dicono , che quando la rittà era di gen

tili (che fono trecento anni , che gli habita-

tori fi fecero Mori) arriuaua infino à quel

luogo.

i In quefló regno è fiata gran fame, di mo

do che ogni giorno periuano mólti , & acciò

che i figliuoli non moriflèro abbandonati , le

. ~j F * madri/



madri li getteuano nella ftrada.molti di que-

fti noi raccogliemmo , che battezati poi ren-

deuano Io fpirito al creatore. laonde vedendo

vn Moro quanto bene trattauamo cotali barn

bini , ci offerì vno fùo, per fòftegno del quale

io diedi alla madre vn tanto. Ma differendofi

il battefimo di lui, vna mattina à buonifsima

hora ecco che fentimo alla porta vn grido,&

correndo à vedere che cofa fulfe , trouammo

ch'era la madre del figliuolo, che veniua à

chiamarci , acciò fuffimo andati à cafa loro

per battezarlo , perche quello fe moriua , Vi

andammo accompagnati da certi Portoghe

si, & col confenfo del padre fu finalmente_»

battezato. Volle il fuo padre dopo morte_,

circonciderlo , ma non gli fu permeilo . fu al

la fine fepellito come Chriftiano , ch'egli era.

Benedetto fia il Signore,poiche quei, che da_*

gli huomini fono gettati via , egli raccoglie

nelja vita eterna . come anche auuenne ad vn.

altro , che effondo di 3 . anni , & portatoci da

vna Mora , dopo che fu battezato , morendo

le ne volò al cielo .

- volendo il Rè tornare à. Lahor, gli diman-.

dammo licenza per andare auanti, & mentre

ci mettemmo in ordine, giunge vna donna

con vn figliuolo per vendercilo, menando fe-.

co teftimoni; per prouare, ch'era fuo.Ma bu

fandomi io di non hauere con che lo potefsi

condurre meco,ella s'offerfe, dandotele qual

che cofa, di portarlo infino alle montagne»

* , che



eh e bubrtj>ezzo di camino . & così fece con

tentandoti di poca mercede.

vennero molti gentili al partire per licenJ

tiarfidanoi, comefè molto tempo fufsimtt

flati amici.gran concetto haneuano di noi, te

-nendoci per huomini (inceri. Et quei, che nel

lo fteflb viaggio veniuano hi compagnia dì

Portoghefi,per la cagione medefima cifida-

uano i loro danari. Patimmo in quefto cami

no fame,lreddi,& mali pafsi,pereflère le ftra-

detramonti>:& cosi ftrette-& erfèy cheàià-

«alló non fi poteua caminare fe no ad vno ad

vno, & tanto adaggio, che vibifògnauà buo

na patienza, fpecialmente per cagione dell'e

lefante da fornaci quale nel (àlire i monti,pa-

rendogli che no baftattano i piedi per foflen-

tareJa carica,che porta«a,fi ìeruiua della tró*

ba, comedibaftoneperappogiarfi. Fu pei*

Viaggio' il fratello Benedetto interrogato dà

gentilijchi fuflè,& rifpondédo loro, eh era re-

ligiofo, che con Tuoi compagni andana infe-

gnando a gli huomini il vero ièntiero di an

dare al cklo>& che fàceua vita cafta,gli fi but

taronO a i piedi,lodartdo molto gente tale. ;

Finalmente arrivammo à Lahoralli n.dt

N»uertlbre,dóiide eraùamo partiti verfè Ca-

feimir alti tjv éi Maggio.Fummò dal Gouer^

natone della citta , ch'era reftato in luogo del5

Rè, Si da cittadini, che prima ci lapidauanó ,

tìceuuti con buona ciera. alcuni giorni ap

prodò giunfero ii Re& il Preneipe i hauédo il'

/.i . . V ì Prenci-



Erencipe neUamittQ.perfa trieli&.getttfi* Mr.

tulli , & elefanti •• Andò anche :i caccia di

leoni fqpracvna elefante femina lènza denti:

& incontratofi con certi leoncini* &<ciknenta

ti ferirà qua! i foccorrendp la madre,con gran

de ferocità n'andò alla volta del Prencjpe, 34

prima che gli s'aqcoftaffe , fu da lui coitivna>

faetta trafìtta , ma uou in parte., che: ne. re-

ftaflè morta. Laonde maggiormente infuria^

ta s'appreflaua al Principe perisbra.n&fl©i tir

roite di . nuouo.it Prencipe con l]anehiJ>ugio»

f;he. portaua, vna bottai benché.}* fèriffegr»

uemente, nondimenpella tuttavia più irrita-

ta>con vn ialto mpn;òiòpra l'eie fante i& tal

mente s'auicinò al Prencipe,che coalaiehiu*

ma, che dalla bocca per rabbia maudaua fuo

XX , l'imbrattaua .-Vedendofi dunque il JRr.en*

ape in. tal pericolo , fece de H'aitóhibugio ba.-

iìone, col quale di maniera la percofle., .che

sbalordita Ja fece fàltare;in terra, & quiui as

faltata da vn fuo fpldato con vna ipadarfu tal

mente ferita , che morì poi di quel. colpo,:ma.

prima vendicando la fua morte j cofi com'era.

malamente trattata,auuentandofi al foldatp *

miièramente l'amazzò* Par ch?;N. S„ hab-

bk voluto liberare il Prencipe.da quefto pW

ricolo , perche eflendo affettiouato alle «aiei,ì

noftre , habbia per l'auuenire. ad effe^e-iftrtt-

mento per la couuerfione di molteaniìne..: '

'.Le fefte del Nataleilfratello Benedettodi

Gois fece ;ynpr.eièpio tanto óuriofpA. diuft^

fi. to,
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tojquanro qualfiuoglia di Coa; & vi concor*

&ro Chri ffrani , gentili , & Mori . La notte*

fi di Aero le meffe con molta diuotione Sirap.;

prelèntò anche da certi figliuolivna egloga^*

paftorale, che trattaùa della natiuità del Si.i

gnore in lingua Perfiana, .con alcune fentert-

zelndufèane. Et talmente piacque, che vno

delli due-Mori , che vi fi trouarono, difle al

compagno : Noi chiamo coftoro Cafari , ciò

è gente,che non conofce Dio.,.ne Profeti, noi

fìamo quefti , poiche non lo conofeiamo , co-.

ine effi lo conofeono, e/Tendo tanto verfati né;

Profeti, come qui vedete . Si che ne reftarono

molto edificati , & come tali referirono àgli

altri quello, che haueuano vifto. Altrettanti

to fecero alcuni gentili. Finite le meffe.s'apri-

rono le porte à tutti. La deuotione de Mori 8c.

degli altri infideli era tale,.che vedendo il

bambino Giesù , fi proftrauano in terra,. fa-:

cendogliriueraua.Ivarijmifterij dellafacr*

ferittura.che quiui fi rapprefentauano, ci por'

geuano occafione di trattare della noftra fan-

ta fede . Fu il concorfo in tutti'quei giorni fi

grandeche fummo coftretti à lafciare il pre

fèpio infino all'ottaua dell'Epifania. La fama

volaua per la citta . fin di fuora venne gente à

vederlo.Et in sòma talméte aggradì ad alcu

ni capitani , che differo di volerlo dire alRe,

parendo loro colà degna di effere vifta da lui. :

Con tutto ciò maggior fodisfattione delle.

cole nofire moflrauano i gentili , che i. Morii

F * fanno



fenno voti alla fantìffima Madre di Dio, of5E<*«f

nendole ciafcurib quel che la poffibilità' loro,

permette .le portò vna donna non fo che ofì-

ferta , & dimandata della cagione i-rifpofe_. *

perche hauendo chiefto vrt figliuolo i Bibi

Manam , cioèialla signora Maria ( che .'cofì

chiamano la Beatiffima Vergine) lo haueua

ottenuto.. in recognitione dunque di quefta_*

grafia, le prefentauahora quel dono. • >

Nè folo la gente ordinaria ricorre alla Ma

dre delle mifericordie per qualche gratia,ma

anche il Prcncipe . Laonde in vna fua preten*

(ione venne ad offerire due candele di cera *

lunghe quattro palmi ,.& groflè talmente che

a pena fi poteuano ftringere con tutte due le

mani : & prefa vnadi effe , & (érrati vn poco

gli occhi à guifa di chi fa oratione mentale,la

confegnò poi al Padre, dicendo * che la daua

per accenderla, &.confumarla ad honore dd

Signore Giesù,che cofi efsi dicono : la mede-

fima cerimonia hauendo fatta all'altra, la die

deacciochefibrufciauead honore della Sig.

Maria. Di più diede da trenta feudi di limona

na,che furono diftribuiti à poueri Chriftiani.

Dall'affettioncch'il Prencipe porta alla no

Ara fanta fede , nafce, che venendogline oc-

cafione , la difende.Etcofi in fua prefenza di

cendo vn Moro, che i Padri della Compagnia

mangiauano carne di porco, & che non intcn

deua il modo di vita* che i Chriftiani teneua-

HO).'gli rifpofè il Prencipe, che non haueua

^- - ragione



.Cagione à parlare in quella marnerà * perché

quefti . haueuan o la legge euangelica , i Pro*

feti, & la facra fcrittUra* fecondo la quale de-

uono regolare ogni attione lord. Confetta ptl

blicamente che ha grande detiotioneal Sig.

Giesù, & alla Signora Maria* & che per que

llo tiene in camera Tua le loro fante imagini*

le quali dà vna feneftra moftrò vn giórno in_,

conhxmatione del fudetto à molta genti

, Fuglidà vrt Ghriftianó pfefencàto vU qua

dro di mezo rilieuo* che rappfefenfaua N* Si

gnore iri croce tra due ladroni* & dimandane

domi in prefènza di nlolti la fignificationc di

elfo , mi diede campo a trattare pei. buona

pezza della facra pafsionè del nofìro Reden

tore . Quefto fteflb fpiegai vn'altrà Volta à

gran moltitudine di gente , hauendóne prefa

©ccafiorte da vna feimitarra Giàpponefe* che

haueua la croce &i chiodi, ftàndo anche il

Prertcipé alla feneftra a fentirmi* .

Andando vn gioriio à vifitàrló, io firróuai

éon due miniatori , che miftiauano due ima-

einette i vna era dell'appàritiorie dell'Angele,

a i paftori,' & l'altra della depofitione del Sai-

Uatórfi dalla croce. Écquiui dimandandomi

la loro dichiaràtiorte, rinouai ii ragionameli*

to della facra pafsionè. Difputai col fuo Mae*

ftró fopra il mifterio della Santifsim'a Trini

tà, & dell'i ncarftatione del figliuolo di Dio*

& moftrò alla fiiiereftar appagato delle mie

tiipofte i Iriterrógonimi del modo i col quale

;i, fanno
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fanno i Chriftiani 1 orarione : Si à qucfto prò*

.pofito trattando io della difficoltà , che fenti-

uano quei , che orauanoxon le braccia àpeix

te in modo di crocifìflò, Etche pena, diffo

vn priuato del Prencipc, può efiere -giamai

cotefta? mi bafta l'animo di ftarevn'hora in

tiera in cotefto modo. Volle il Prencipe,che

ne faceflè l'ifperienza . Si chepoftofiin croce

arditamente nel principio fi burlaua di tale_,

trauaglio con dire , che era nulla.- ma poco

dopo dimandato , come fi fentiflè > cominciò

à confeffare, che prouaua qualche noia: & da;

lì ad vn poco,che grande era l'affanno che Ten

ti uà , & che le braccia ftanchcrnon fi poteua*

no più fofknere:& fi fattamente fi doleua,chc

ben diede materia di rifo al Prencipe,& à tut

ti gli altri . lo fteflb fece prouare a due altri »

ma non potendo quefti durare quanto.il pri»

mo,col chiedere mifericordia moflèro i circo*

ftanti a rifo . A U'vltimo retirandofril Prenci-.

pe, volle & infèftefiò ifperimcntare lafari-

ca,ch'in ciò fi fentiua, & vi perfeuerò vn quar-.

to & mezo.ma talmente ne rimafe fianco,che

non poteua mouere le braccia . & confeffan-

do edere gran pena , foggiunfe ch'egli haueua

tanto durato , perche in quel tempo fi ricor

dò del molto , che N. S.foffrì nella croce.Dif-

fufamente fi ragionò della penitenza,che fan

no i Chriftiani, della quale molto fi edifi

carono. & in confirmatione di quefto difeor-

fo il Prencipe .ci raccontò, del S. P. Ridol/o

Acqua-
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AcquatiiiW (di etti egli era flato ^raìide ami

co) dubitando in vnaftanza vicina alla Tua»

vna notte vdì viirumore tale * che gli pareua

eflère in altra parte pili dittante: & ceffata

fletto rumore , entrò in camera del Padre , Se

vi trouò la difciplina talmente itìfanguinata'»

che dà quella cadeuano in terra goccre di fan

gue t laonde dimandandogli , che r cola fuflè

fiato quel ftrepito,il S. Padre con vhrifo voi-

krefcoprire quello , ch'il naturale roflbre de!

Visito chiaramente manifeftaua * Tutti fi edi-

ificarono dixotal fatto , & diedero intiera fo

de à quanto il Prencipe haueua detto* • } •

Difputammo vn'altro giorao.della coHti-

tiéza & caftità,che la noftra fanta legge com-

manda , che quefto è il punto di tutta la diffi

coltà della conuerfionedi quefti Mori, coli

jmmerfi nel fango dell' incontinenza.: affer

mò il Prencipe , ches'jì Vangelo permetteffe

molte mogli.., da molti farebbe ricetnirosper-

cioche in tutto il refhnte,che infognale mol

to conforme alla ragione * & fanto . N'è me-

rauiglia 5 che lenta«gli tanta difficoltà,eflèn~

do giouane di 3 6. anni incirca* & tenendo da

%o. donne * come mogli legitime . - !,i.'/ v -'

- 1 E fi vago delle cofè , che vengono da Por

togallo &. dall'India, fpecialmente delle ima-

gini di N.. S. & delia Ser. Regina de gli An

geli (a quali egli dicè,chefiracCommanda)

ch'è daftupire* Quindi è, che venendo le

carouane da Cambaia alla Corte , fa. portare

.ii.i.r Ogni .



ogni colà. al fuo palazzo , & qufui in.fiia pf*.

ferita disfatte le balle , piglia di effe quelctra

gli piace; pagando però al padrone il fuo do

lere. & cofi per la grande amicitiav die ha.

-con noi, feruendofi dell'antica fentenza,chc

le cole de gli amici fono communi', di quelfó;

che ci vengonoda Gaa,piglia quello che viio

•le . Si. ritenne vria volta certe imagini, vfta_i

delle quali glimandaua il P. Prouinciate ì :3i

moftràudomi vna< che molto gli aggradili*»

& parendomi quella del Padre , dittigli, che

quellainiagine mandatra à S* A;il;Padre gwik

de ( che cofi chiamano il P. Prouinciale . }< fi

Rallegrò il Krencipe della memoria* che di lui

era inGoa; &per moflrare quanto ciò gli

fuflè flato grato, mandasi Signor Giesùdue

tapeti pel- 1 altare fuo , & vn'altro pili fino. ".

Et tanto . bàfii hauer detto del Prencipe ;

idiciamo.hora qualche co&delvRe. Douendo

noi portare al Revna lettera def P. Prouin

ciale i perche in Oriènte non fi coftuma con**

patire nel colpetto deiRe cori Id mani vote ,

gli prefentammo da parte del medefimo. Pai

.dre du<r belle imagini ;.vna di Chrifto Signor

Noiìro, l'altra dei ft.PiJgnatio fatta in Giap

|>one,'& gli furono malto grate, &in parti

colare gunò vedere quella del B. P. linatiti'} *

pere»Tct6Qfànuoua. Erdimahdandochifttfe

jè, gli dichiarammoJim^rriente ogni cdfà.i

Ci ordinòy che fcriueffimò in PcrfiànO ìafùì

.vita per btnevniflefikle diiìwi* Et in quefto

i .^ venne



renne il Prencipe , & vedendo l'imagini , le...

chiefe al Re per farle ritrarre. Vn'altro gior

no effendo noi andati à vifitarlo , mi diede ini.

mano la lettera del P. Prouinciale, acciochc.

publicamente laleggefii, & co fi feci prima.

in Portoglielè , & dopo in Perfiano . Moftrò

gran contento dell'obligo, ch'il Padre inqucL

la lettela moflraua per li fauori, ch'egli face-

ua à noftri ; & che Io faceua in Goa raccom-

mandare al Sig. Giesù . il che leggendo , mi

canai la berretta per riuerenza di quel fan

ti (fimo nome : & prima che io rendelfi la ra

gione , perche haueuo fatta cotale riuerenza»

pigliandomi per la mano, egli fleflb dichiarò

à i fuoi capitani , ch'i Chriftiani hanno in ve-

neratione il fantiifimo nome di Giesù, & che

per ciò io m'haueuo cauata la berretta.& voi

tatofi a me , dimandommi s'era cofi, io rilpo-

fi , ch'era la verità.Finitadi leggere la lettera

del P.Prouinciale,& dopo quella del P. Mon

ferrato, il Re mi dimandòdella cagione,per-

che quefto Padre fuflè fiato prefo da Turchi »

ficome haueua intefo : rifpofi. che i Mori , &

i Turchi portano grand'odio à Chriftiani,per

che fono contrarij alla legge di Mahometto,

per quefto li trattauano male,douédoli ama

re , pereioche come fratelli defiderofi della_,

falute d'elfi, moflrano loro la flrada della ve

rità , & per quella danno anche la vita, come

pochi giorni erano , che per la confeflìone di

cflà era flato martirizzato il B. P. Abrahamo

di
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di Giorgio Maronita, mentre n'andaua al Pre

te Gianni . fu quefto ragionamento predicai

formata , nè vi mancarono auditori à di

spetto di Mori , che con vifo turbato lèntiua-

no effalrare la gloria del vero Dio , & depri

mere l'infame Manometto, laonde ftupifco.i

no i Mori in vedere , quanto liberamente la_,

pigliamo contra il loro fallo profeta.& vno di

quefti per la ftretta amicitia , che ha con ef«

fònoi , ci auuisò , che con maggior cautela^

«rattauemo il negotio della Chriflianità,per-

che non era iui Moro alcuno , che non bra

mane beuere il noflro fangue . Et io (diceua_*

egli ) che pure fono tanto voftro amico, ogni

volta che vi odo parlare contra Mahometto,

talmente mi fento accendere di fdegno , che

mi vieti voglia di trapalami il petto dall'vna.

all'altra parte con pugnalate .

£ flato il Re dalla natura dotato di feliciti

fìma memoria.quindi è, che quantunque non

fappia leggere & ifcriuere , nondimeno per

hauerne featito difeorrere da intendenti , ò

pure leggerne gli autori , non è cola , di che

egli non habbù notitia . è di poco fonno , &

buona parte della notte fpende in fentire leg

gere diuerlè hiftorie . Se comparifce qualche

foraftieroin Corte, fattofelofubito venire_»

auanti , gli dimanda minutamente di quanto

ha villo, per donde pafsò. Veriò Ja meza not

te fi ritira per ifpatio di meza hora à fare ora.

cione vocale , difputando tra loro in quefto

tem-
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tempo ifuoi dotti. co' quali mìritrouaivna

VOlta,& fi trattò quella queftione a. Mori tan

to nuoua per crederla , cioè , fe Iddio ha fi

gliuolo : fece il Re difputar.meco il Tuo Cro-

nifta , & reftando quefti in poche parole con-

uinto , difte , che veniffe vn'.al ero più dotto,

accioche lo aiutane. Al quarto deIh luna vep

nero gl'iftromenti mufici , de quali ei molto

gufta, & diuerfe.imaginetee. : vna era del fò

le, che ogni giorno la mattina è da lui adora

to . Ma auuedendofi »che io poteuo dire.ch'il

fole era creatura , & nou Dio , toflo difparue

l'imaginetta dal noftro corpetto: Venuta^»

appreso vn'altra di N. S.legato alla colonna,

per riuerenza(il che non haueua fatto à quel

la del fole) fo la pofè fopra la teftxGli fu gra

to odire la conuerfione di S. Paolo , & di Co-

ftantino Magno . Et ei ci raccontò , ch'erano

venti anni in circa,chefèce ferrare in vn luogo

da 30. bambini, auanti die cominciaflèro d

faueUare, ponendo le guardie alle nudrici,ac

ciò che col parlare loro non infegnaffero à

quelli la lingua propria ;. per vedere Miche_».

. lingua . peruenuti. à maggior età haueffero

parlato: perche egli voleuapuendere la legge

di quella natione, nella cui lingua i fanciulli

hauefiero iàuellato.Ma in vano fu quefto fuo

penfiero.percioche niuno..di efsi parlò diftin-

tamente , & cofi per all'horanon. eleue altra

legger..

Dopo motte. contradittiom ci ha final*

mente
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méte data licenza di fare vna CJiiefà in Cam

ba>a , quefto fteflo s'è tentato per Sindo , ma

non s'è potuto ottenere perle gagliarde op-

pofitiorci , che v'habbiamo hauute .

Non rancano mai buralche , quantunque

fimoftri il mare tranquillo . laonde fi leuò

ipontra i giorni palfeti tempefta tale , che pò

co vi mancò , che la maledetta fetta, nnoua»

mente dal Re iftituita, non riportante la vit

toria , Et fu in quefto modo . Vn Chriftiàno

Armeno ( ft Chriftiàno fi può chiamare ) ef-

ièndoglj morta la moglie fimilmente Chri-

flSàna, voleua di nuouo pigliare per moglie^,

Ja fua cognata > forelladejladefonta: &non

Còlendo io acconfentirc à fccleraggine talo,

procurò egljpervja del Re di vedere.fé pote

va ottenere da me quel , chebramaua, ò ai-

pieno ch'io difsimulaflì con effo lui . Ci fece.,

dunque chiamare il Re,& congetturando noi

la cagione , fecondo la breuità del tempo ne.»'

permetteuai ci raccommandammo al Signo^

re con determinatione di refiftere à tale ri-

chiefta , fk di dare la vita per defenfione dei-

fa verità . Si che n'andammo il P. Emanuele*

Pigliiero & io à palazzo, reftandoincafa il

fratello Benedetto.il quale fe bene pocogu-

ila di andare doue ftà il Re , nondimeno in^,

quefta notte defiderò grandemente di venire

pnche egli, per eflir partecipe di qualfiuoglia

fupplitio, che per tale cagione hauefsimo pa~

tipo. Et con quefto animo alpettò buono ipa-

v tio
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tio di tempcche gli giungeflè la nuoua de nai

ftri tormenti , per correre egli aucara ad ac<

compagnarci in fi felice forre . Ma vedendo;

eh'Altrimenti riufciua il ne,?otio,raduiTati al-*

cuni ianciulli Chriftiani &Cateeumeni,& rat

to loro v+vragionamento animandoli à mo-

rireper la tede catholica , fece con efloloro

Vna difciplina,accompagnata da lunga & de-?

nota oratione , per mezo della quale N. S. ci

fomminìflraffe forze per refi fiere all'iniqua

Volere de gli auerfarij > poiche il Re gagliardi

riamente ci ftringeuaà confòntireal malpa*

gio Armsnd.Ncl qual fatto dimandandoci il

Re , che male fuflè pigliare per mogli due lavi

relle.& feguire la fua fetta (chelrArmeqoha<*

ueua pwa , accioche così potete confeguirA

quello , che etendo Chiudiamogli era vieta*

fo) rifi^ofi , ch'era lafciare il vero camino del

cielo , & appigliarfi à quello dell'inferno : tìc

però eg!i,& qualunque altro abbracciateli*

mile legge, infallibilmente farebbono andati

all'inferno. Spiacque al Re quefta ri<J>oftx*

perche con ena vedeua in prefènza di tutta le.

Corte difereditata lafua leggevruttauia cercò

di difllmulare il difpiacere , & ricoprire jV db

fgufto,che ne fentiua.Et Ce grande fiì la mera*

uiglia, che tale libertà di parlare cagionò pel

circoftanti,non fu minore il 6fedito,che ne ri

portò il Sito Vangelo appresogli fteflì, pòi*

che ci vedevano pronti à fpargereil fanguc

per quello:il che mai farebbono i Mori per li

Ìì'-'i.-ìì G legge



99

legge loro,per difenfione della quale ne pui?

vn minimo difagio ardifcono foffrire . Fu reT

ferito al Prencipe tucto il fudetto , & s'adirq

contra l'Armeno per hauere rinegato libati

tefimo, moftrandodefiderio di poterlo gaftì-

gare, come la Tua apoftafia nieritaua .

Il giorno di S. Giacomo vietando il Pren.?

cipC,gli raccontai la venuta di quefto Apofto

lo in Ilpagna, il miracolo della Madonna di

Saragozza, & come apparendo detto Apodo

lo armato in guerra , col fuo fauore pochi

Chriftiani reportarono fègnalate vittorie_,

d'infiniti Mori, Ipauétati & pofti in fuga daU

la vifta di lui . Et non vedrò io,difle il Prenci*

pe,cotefto Santo ? Ben potria vederlo V. A.ìq

replicai,pigliando il fanto battefimo . Hebbe

anco à caro fentire la vita di S. Chriftofaro,&

d'vna parola in vn'altra venimmo à trattare

de gl'indemoniati, & di quefti,diflè il Prenci-

pc,che maggior numero era tra Chriftiani,

che tra Mori.Signore, io foggiunfi, ia cagione

di quefto è, perche hauendo il demonio i

Mori in fua balia,& non i Chriftiani, à quefti

come a' nemici capitali fa tutto il male , che

può , & non à quelli , che fono amici . Quei ,

ch'erano prelènti, fi rifero di quefta rifpoftà,

& pafsò per vn detto gratiofo . • *.

Si troua in quefta Corte vn giouanetto di

«8.anni,fjgliuolo del Rè di Badafciam , defi-

?;nato già dal Prencipe per marito di vna fua

gliuola. coftui fi lafciò intendere,che batte-

[ U zandófi



standofi il Prencipe,eg!i ancora lo feguireb-

be, perche la noftra sata legge gli fodisfa mol ;

to . Et meritamente, poiche oltre che chiara

mente fi vede quanto ella fia conforme alla-,::

ragione , grande occafione anche per abbrac

ciarla gli apporta la cognitione della ecciti,;

nella quale ftà inuolta quefla mi/èra gente. la.

quale acciò meglio s'intenda, porrò qui alcu

ne cófe . Vàrie & tali fono le fette di quefti

gentili,'ché quella, che piace ad vno,è ributta-.

ta dall'altro. Pretto a Lahor è vn idolo di dón.*

na, chiamato Nàzar CotOj& lo dipingono có

dile tede, & feiiò lètte braccia ; con vna delle_*

dodeci,ò qùattordeci mani, /caglia vnalacia,'

& con via'altra "tiene •vnàtìiàaaà ; Hannograiv

credito àquefto idolo,& mólti vi vanno in pefr

legrmàggioy& ne raccontano merauigliei te**

tjtiali finalmente tutte fi riducono à quefta_.#

che molti:fi-itag]iaJTO'la4ingii&^ & firifanano?

ma non'gvXì mutoli ricuperano la fauella: &

ne retldonòla cagione, perche quefti fonopeo

cator'i.Molti feioccamente credono,che l'ani

ma noftra fia quel fiato, che nel relpirare man

diamo fuora . Altri dicono, che tutte le cofeJ

fonò la'flèfta cofa : a!tri,che Iddio folo haT«£

fèreiil refto quanto vediamo,tuteo è appare»*

tC;quefti,che tutto quello,che gli occhi vedoj

noè Iddiò,quelli,ch'Iddforè il cielo. Et tanto

oltre pafla la pazzia d'alcuni altri,che Ipacciat

nò le fteflì per Dio.Quafi tutti poi concedono

la txa/migràtione dell'anurie. 4 : >.'.... ,»

G * Dicono,



Dicono, ch'il mondo habbia da durare quat

tro fècoli.di quali tre.già fiano panati, & che_>

quefto fia il quarto.il primo durò 1 7. come ef

(i chiamano * laches , & vent'otto mila anni

(ogni lache contiene la fomma di cento mila)

gli huomini di quella età viueuano dieci mila

anni , virtuofamente & lènza inganni . erano

d'alta ftatura. Tré volte in quefto tempo ven-.

ne Iddio,come i ciechi fauoleggiauo, al mon.

doria prima in forma di pefee, percauare

dal mare i libri della legge di Brama,che vnu

certo Canfacar vi haueua buttati . La feconda

informa di tartaruca per fermare laterra_.,

che fi fcuoteua.La terza in figura di porco per

abbattere col togliergli la vita , l'orgoglio di

vno , che fi fàceua Iddio. fe bene altri dicono,

che venne percauare dal fondo del mare la_. .

terra, che quello s'inghiottiua. Il fecondo fe-

colo. durò dicci laches,nouantadue mila & fei

anni .gli huomini erano fimilmente grandi,&

campauano mill'anni. In quefto fecolp quat

tro altre volte véne Iddio al mondo: la prima

in forma d'animale , che dal mezo in su era_.

leonc,& il reftante donna; & venne per vendi-

carfi dell'oltraggio, ch'yn certo gli faceuacol

ferij^idqrare per Dio , & per liberare con la

morte dpi medefimo , il fuo figliuolo dal peri

colo della vita,nel quale fi ritrouaua per nò vo

lergli come à Dio fare la douuta riuerenza. la

feconda véne come pouero Bramano,& di pie

«ola ftatura, per .dirtniggere yp Re » che con

.••'•-. - * ' certe "
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eerre fUè imierìtìoni Se ìnduftrie vòleua coff-

• tra il volere di elfo Dio,falire al cielo.la terza

fu in forma di vn'huomo chiamato Parcaran,

• per fare giuftitia di vn Rè , che haueua amaz-

zato vn pouero reh'giofo,perche gli haueuave

.cifà vna vacca, la quale haueua Iddio manda

ta al cielo . la quarta fu in forma pure di vn_

huomo per nome Ram, figlio di Giocarat , &

vecilè Parcaran:& dopò pigliando per moglie

Cita, & quefta toltagli da Dahcar, cioè* dieci

tefte,ch'era Re di Ceilano, con l'aiuto di certe

.fimie , la ricuperò j & tolfe la vita al dettò,

Dahcar,

Il terzo fècólo durò otto ladies, & quattro

mila anni, la vita humana non paffaua in que

lli terhpi cinquecento anni.due volte compar

uè al mòdo Iddio,la prima come huomo*chia

mato Chifnu , & vecife due fratelli Canee &

& Checpotenti tiranni.hebbe per mogli mil-

ìc & fèicento doni1e,dal!e quali nacquero infi

niti figliuoli . alla fine ni da vn pefcatore con

vna fàetta di notte amazzatO:percioche effen*

do Chifnu falito in vn'alberó,& ifeoprendo là

pianta del piede, nella quale portaua vna pie

tra molto lucéte,imaginofn il pefeatore, ch'e

gli fune vn'uccello,& per quefto tirandoli vna

faetta, lo feri, feruendofi del lume della pietra

per berfàglio di quella parte, doue lo doueflè

cògliere. La feconda uolta dicono,che uenno

in fembianza fimilmente d'huomo chiamato

$uthatttaf»cón la tefla coperta di cenere , co-;

G i «oc
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me i Gioghi coftumano,& uèflito di nèrcfut-

no in quefti tempi cinque fratelli famofi per

arte di guerra, & illuftri per le uittorie ripor

tate . Vedendo quefci , che fìniua la terza età,

.Se che cominciaua laquartà di gente ribalda»

uollero morire : & fìando con tale defiderio,

comparuc Iddio . abbandonarono tutti i Re

gni loro,ritiradofi in uno al ti Aimo móte,doue

dicono,che hora uiuouo. Buthautar poi fparì.

Il quarto fecolo ha da durare 4. lachcs,del-

lc quali fono partati quattromila feicento no-

nantadue anni. Dicono,che un'altra uolra uer

rà Iddio.altri uogliono, che fia uenuto già , &c

che quefti fia il Rè Acabar ( che così fi chia

ma il Rè. Mogor»che hqra regna.) Quefte die

ci figure,da loro dette Comu Autar , dicono i

principali faui , ò per dir meglio, i maggiori

ignoranti di quella gentilità , eflère lo fteflb

Dio,ueftito di quelle . Altri fì. uergognano di

quefto, affermando i Indetti elfere flati huomi

ni,che haueuano l'auttorità & potéza da dìo.

Etfopraogni una delle dette chimere conta

no mille fauole;la maggior parte delle quali è

come quelle di gentili di Salfete . Ben s auue.*

dono gl'infelici in quante contraditioni s'in-

uiluppino;ma per timore di non perdere il

temporale, che quello che loro duole , non fé

ne fanno,ò non fè ne uogliono fìricare .

In Lahor queft'anno del 98. lì fono fatti in

articolo di morte alcuni battefimi, perche al

trimenti non batteziamo, effendo la gento

in*



incoftarite. Due infermi , che pareua, che ve*

leflèro morire , vennero à dimandare quefto

fànto Sacramento,& piacque à N.S di dare lo

ro la fanirà . Altri Mori portarono i figliuoli

propri; , perche li battezafsimo , & riceuuto

detto Sacramento, poco dopò da quefta vita

ne pacarono al cielo .

Hanno i Mori in odio i Chriftiani, perche_,

pare loro , che adoriamo tre Di; : ma quei , a*

quali fi fpiega la verità del facrofànto mifte»

riodella Santiflìma Trinità,reftano fodisfatti.

s'edificano della penitenza de fideli, & iftupi-

feono della cófeifione . Vna perfona graue tri

elfi, vdendo , che per raezo di quefto fanto fa-

cramento fi perdonano i peccati, mi fi buttò d

i piedi,con gli occhi colmi di lagrime fcongiu

randomi, ch'io fendili la Tua confeffione , per-

cioche defideraua,ch'vn graue peccato , che_,

nella fuagiouentù haueua commeflb, &.del

quale.nohpoco lorimordeua la cofcienza_,,

gli fuflè perdonato. Io gli rifpofi,che s'ei fi bac

tezaua, hauerebbe à pieno ottenuto quanto

bramaua.Ma poco fi curò del mio configlio.

Hanno anche in riuerenza i Mori il libro del

Santo Vangelo,& così vn di principalijni por

tò vn fuo figliuolo amalato,accioche gli dicef

fe il Vangelo , che la Chiefa fuole à gl'infermi

Chriftiani ,.& come anche in vn'altra malatia.

col medefimo s'era fatto.Et tanta nella prima

quanto nella feconda fu fèruito N.Signorc rejl

dergli la fanitd.

Q 4 Voglio
/



-" Voglio finire con nuoue molto allegre per1

Ijuei, che con osmi ftudio cercano là fallite de'

profiimi . Se và aprendo vna gran porta all'ac

quifto d'infinite anime nelle più remote parti

fl^rientC,cioè,nel gran Regno diCataio, che

I nella Tartari a. Santo Antonino nella parte,

hiftoriale fa mentione di certi Religiofi , che_>

hirò'no mandati dal Sommo Pontefice Roma

no per ambafeiadori à quel Regno. Il Theatrd

del modo da relatione del medefimo regno.Al

la città reale di elfo fi vi da Lahor in mezo an

rtO.fi Rè & quafi tutti i Tuoi vaffalli fono Chri-

ftiarii.Vi fono anche Mori,& Giudei,ma pochi.

Dicono,che molte cittàvi fiauo,che battezano

Che hano chierici,che vfano le berrette più Imi

^he delle noftre.Si falutano co le mani in crocè

pofte fopra latefta.tertgono nelle Chiefe imagi

ni: & in ogni città rtelàranno dodeci ó tredici,

hano alcuni,che paiono Vefcóui,& tutti forteti

tà il Re.I padri dano i loro figliuoli à i facerdo

tracciò l'infegnino. Vi fono huomini , & dori*

fleyehe fanno vita retirata & carta . Quei poi,

che elegono lo rtato del matrimonio, quando

celebrano il maritaggio, fanno le loro cerimò

meprèffoalla fepoItura,che in fimigliàrtti fo*

ìerinltà fauno aprire, acciò fi ricordino delll

morte, che non perdona a veruno , ne anche à

«fuéi rche fono principio della vita di pofteri*

'TUtiò il fudetto referì al Précipe vn Moro,chef

Éredici anni è rtato in quelpaclè,& hora veni^

ùada



Uà da Mecca * doue haueua lafciaro al fallo

.profeta dugento mila rupias , che fono cento

mila feudi , di limofinà . Hò Cerino per trè vie'

in Portoghefe & in Perfiario à quelle parti,peri

fiperne la verità:& ancora afpetto la fifpofta*

Preghiamo il Signore fi degni nlaridare a que

lla fua vigna molti & buoni óperarij à lode &

.gloria deiIfuo faritiffnno riome_><

Dopò la partita del P. Girolamo Sciauier1

col Re verfo la città di Agra , trecento miglia

lontana da Lahof,per là gratia del Signore s'è

fetta in quefta Reggia di Lahor, qualche frut

tO,battezandoft 3 8. perfone,trè delle quali io

no itati geritili di quefta città- Et quantunque

ipaferitlloróhabbiano fatte grandi refiften-

ze,àcciò non fi fàceffefo Chriilianù& per qua"

fia ftefià cagione habbiano i gentili più volte

fatti vari; confegli & radunanze, parendo lo

ro reftar affrontati * fe quefti fUflcro Chriftià-

rii: hanno nondimeno di tutti i loro contralti*

& aflalti riportata gloriofa vittoria, triUnfan-

dodi efll & del demonio infieme.Siche il giof

rio facràtifiìiflo della Pentecofte di quefto ari-

rio del 99. cori gli altri li bàttezai publica-

riierite,& cori grande folennitd,cherfu tale . Le

ftràde, per le quali doueùano pafl'are i Catecù

liìerìi fudetti,efano & di verdura , & di alberi

talmente adornate, che più torto pareuario b<3

{chi,che ftrade di città. Dalla noitra cafa vfei-

ifoiio per ordine & iri procefsióne , cori le pal-

t ... . me in
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me in mano , & in mezo de'Chriftiani, che gli

accompagnauano . Andauano auanti molti

iftrumenti mufìci, tamburi, trombe, & pifari:

& dopo hauere fatta vna girata per le ftrade.,

giunterò alla porta della Chiefa, & qui andan

do io con il piuiale & acqua Tanta ad incon

trarli, fumo da me riceuuti . A cotale attione

per quefta città fi nuoua, concorfe tanta mol

titudine di gentili,che non fàpcuo,che partito

mi doueffi pigliare. Tale era il rumore della

gente, che m'impediua il fare l'offitio . Final

mente fatti i preamboli foliti del S< battefimo

,alla porta del la Chiefa, li menai dentro, &

con grande allegrezza &confolatione libat-

tezai . Molte co/è notabili accadero in quefta

.attione , ma per non eflere lungo, mi conten

derò di riferire fòlo di vna giouinetta di fede-

-ci anni incirca. la quale uenuta anche e/lai

•tale folennità,& uedendo battezare i fudetti ,

chiefe pubicamente d'eflère battezata : ma_,

non cflèndo ftata del numero di quei , che io

haueuo iftrutti ue'mifteri; della fànta fede, &

per tanto parendomi che non fuflè per hora

apparecchiata à riceiicre quefto fanto Sacra-

mento,le rilpofi,chWaltrà volta quando ha-

ueffe apprefo quello, ch'ai prelènte in quefta

parte le mancaua , l'hauerci fatto molto vo-

luutieri. Anzi (replicò la fanciulla) perche./

•ho fentito il catechifmo, per quefto voglio ef-

•fere Chriftaana , & per riiun conto mi partirò

di Chiefa fenza il lauto battefimo. Et era vero

che
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. che l'haUeua vditó , percioche andando io à

catechizar gli altri, ella ancora fentiua quan

to loro io dichiarauo . Si che maggiormente

iftando d'eflère battezata , con vna fanta im

portunità viniè alla fine ogni mia rcpugnan-

za , & mi forzò à darle anche la palma , fico-

.jnehaueuo data àgli altri catecumeni :. nel

batte/imo finalmente la chiamai Gratia . Ma

tornata à cafà, cominciarono i Tuoi à fgridar-

1 a di quello,che haueua fatto , & à tale arriuò

. la rabbia loro , che la cacciarono di cafa fen-

. za darle il neceffario , non permettendo che

veniflè ia Chie&,anzi minacciandola d'aera

mente gaftigarla, iè di quefto ne dicelfe à noi

vna minima parola . Il che vedendo vn Moro,

iì feruì di quefta occafione , & la volle piglia

re per moglie, ma la buona Chriftiana fem-

pre ripugnò,confeffando eflcrel)attezata. Ve

nuta quella cola alle mie orecchie, la mandai

a chiamare, & contra il volere de'fuoi venne

ellaiubjto, & mi diffe in fomma , che quan

tunque le coftaffe la vita , farebbe nondimeno

ftata falda nella verità catholica, ne mai rila

verebbe lafciata. Talche chiaritomi di quefta

fua coftanza , la mandai in cafa di vn Chri-

ftiano, che haueua moglie . Fece tra tanto il

Moro , che pretendeua efferle marito , gran—

4chiamazzo,aiutato in quefto da i parenti del

la donzella , & in modo , che chiunque non-*

haueftè cqnofciuta la natura degl'Induftani.,

non.poco iè ne farebbe atterrito . .Ma vedenv

frasi " do'
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•; do cglinò,che poco loro giouaUanò i pretefti,

• che da parte del Re,&deH'infame Manometto

; faceuario,fe n'andarono al Gónenìatore & gli

formarono là querèla , come la paflìone loro

detfaua.Mandò il Gouernatore ad informarfi

- da me della verità , dimandandomi ancora_.,

i che gli mandàffi là giouirictta * perche vole

rà euàmiriarla.i Venne i CAÙL il fudetto pre

tendente cori grande apparecchio di gente./,

' penfandofidi hàuere già nelle mani la brama

- ta moglie . Ma io per altra via & con fidata_t

compagnia la mandai al Gouernatore. per lo

che reftò il Moro molto malinconico . Inten-

- dendo io poi * che grandi erario i pretefti, che

• fi fàceuatìo auanti la giuftitia , allegando la_,

parte contraria ciò effere contra l'Alcorano,

contra il Ke , & fimili , vi andai in fretta , &

. piacque al Signore , che giungeffi al tempo,

ch'il Gouernatore faceua alla donzella alctì-

ne interrogationi,alle quali ella con'animo vi

file rifpofe , Christiana fotìo * & non conofco

tal'huomoper mio marito : fblamente qUefti

conofco per padre mio, pigliandomi per lo

mantello. Et dimandata appreffo , perche ha-

tìeffe lafciata la legge del loro profeta,Perche

( rifpofe ella ) conofco effèr falfa*& fblo ciesu

Chfifto enere vero Dio.Hor qui harierefti ve

duti tutti i Mori & gentili come attoniti per

tale parlare,& molto più il tioUerriatore.vedé

.do vfla fanciulla difìpoca età tanto coftante

nella fede euangeJica,come fel'haucflè con il

*'-.• latte



IO*

latte della madre fucchfata , & pure non era

no 40 giorni.che l'haueua prefa. Si chetriun-

fò in quefto giorno per mezo di quefta fanciul

laGiesùChrifto S. N. dello federato Maho-

metto,reftando tutti gli auuerfari con i/corno

& confufi. Venuta finalmente la figliuola alla

Chiefa , la maritai con yn Chriftiano , & noti

furono baftanti le lagrime del Moro ad impe

dire tal matrimonio; ne il dire del medefimo,

che fe bene lo faceflero in pezzi , non haueua

da. lafciare la fua moglie.

IL FINE.
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